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IL TIPOGRAk'O. 



3-jX prima edieione di queste Tragedie, che- 
ho fatta per questa Biblioteca Scelta^ fa ese- 
guita sotto gli occhi del^r Autore) che si 
compiacque togliere gl^ infiniti errori ehe 
in tutte le antecedenti, avevano orrenda» 
mente guasta, mutilata e storpiata la tersa 



VI 

di queste tragedie;ein tal moclo ini lusingai 
che la mia ristampa avesse il inerito più 
importante, quello, cioè, della miglior le- 
sione e correzione. In fatti in poco tempo 
io vidi esauriti tutti gli esemplari stampati, 
quantunque molte erdizioni^ e di vari paesi, 
trovinsi in commercio delle Tragedie stesse, 
per cui bo creduto doverle riprodurre a sod- 
disfacimento delle continue dimande che me 
ne vengono fatte. Ora mi sono attenuto fe- 
delmente alla precitata, onde essere consen- 
taneo a quanto fu dal T Autore cambiato e 
corretto espressamente, per formare il vo- 
lume di questa Biblioteca Scelta^ come ne 
feci cenno neirawiso della mia prima edi- 
zione dell'anno 1817. 

Il favorevole accoglimento fatto a varie mie 
tipografiche produzioni mi anima a sempre più 
adoperarmi pel perfezionamento della Bihlio* 
teca Scelta^ che ormai son costretto a ristam> 
pare in gran parte. Oltre questo voIume,bo già 
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riprodotto quello contenente le Notìzie Aslro^ 
nantiche di Antonio Cagnoli^ e presto darò 
mano nuovamente alla Scienza della Legisla* 
zione del car. Gaetano Filangieri^ ed alle 
yite degli Uomini Illustri di Plutarco. Delle 
Wotti Romane di Aloaaodro Ferri ^ (arò una 
terza edizione quanto prima. Ciò non ostante , 
continua la mia serie , anzi fra poco uscirà, 
in nn solo volume compreso, il Cortesi ano 
di Baldassar Castiglione^ ed in vari volufni 
la Raccolta di Lettere sulla Pittura, Seul- 
tara ed Architettura, scritte dappiù celebri 

professori che in dette arti fiorirono dal se- 

• 

colo XV al Xyil, modellata su quella già 
da gran tempo data in luce da mons. Gio. 
Bottari, In oltre avendo trovato sommo £a- 
Tore il Dante^ che ho pubblicato colle Note 
del Biagioliy darò mano a giorni al Pe- 
trarca sul testo del prof. Antonio Marsand^ 
pur colle Note di quel medesimo Autore' 
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Possano le mie fatiche rederdi coi*onate 
'ti a H'app l'ovazione del colto pubblico, il cai 
farore imploro anche pe' falli che, malgrado 
delle più scrupolose diligenze, talvolta si ren- 
dono rneyitabili nella nobilissima arte della 
stampa. 
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ARGÙMENTa 



Jj ÀRGOMBNTo della Tragedia è traila ^ 
Pausania ne Messenj. L'eccesso a eul Vam* 
hizione e hr sdegno spinsero Àristofl^mQ ui 
uccidere la sua figlia ^ è quale egli stesso con 
tutte le sue orribili circostanze fedelmente 
racconta nella quarta scena delfaito primo» 
Vapparizione dello spettro^ i rimorsi che 
in tutto il rimanente della vita lacerarono 
queir illustre colpevole y e la disperazione che 
finalmente il condusse a darsi la morte sul 
sepolcro della trafitta ^ ciò pure è tutta sto- 
rica narrazione* Il resto è del poeta. 



PERSONAGGI 



ARISTODEMO. 

CESIRA. 

GOMPPO. 

LISANDRO. 

PALAMEDE. 

EUMEO. 



La scena è in Mèssmc. 





ATTO PRIMO. 



SGENA PRIMA. 
Sala reg^a, nel cui fondo si v€Ìe una tornii* 

Lisandro^ Palamii». 

^ lisanbbo. 

O^, Palamecip, alla regal Messene 

Di pace> apportator Sparta m' invia. 

Sparta di guerre è stanca , e ì nostri allori 3 

Di tanto saogae cittadìn bagnati j 

Soa di peso atta fronte e di tergogna. 

Ira fa vinta da pietà. Prevalse 

Ragione^ e persuase esser follia 

Per un'avara gelosia di Stato 

Troncarsi a brani^ e desolar la terra. 

Foichò dunque a bramar paoe il primiero 

Fu l' inimico^ la prudente Sparta 

Volentier la concede^ ed io la reco 

Né questo sol^ ma libcrtade ancora 

A qualunque de' nostri è qui tenuto 

la servitnde^ e a Xe, diletto amico» 
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PrinoìpaTiiKiU«4 oh 9, bcamato e pianto. 
Compie n tePz*atìnOj sènza onoi* Unguisoi 
Illustre prigioniero in queste mura. ' 

PALAMEDE. 

Ben li riveggo con piacer, LisacdrOj 
E giocondo mi fia per la tua mano 
Racquislar libertarie, e fra gli amplessi 
Ritornar de' congiunti, e ua'allra volta 
Goder la luce delle patrie rive 3 
Sebben serbarmi non potea fortuna 
Più dol(?e schiavitù. Sai che Ces/ra, 
Leggiadra figlia di T«Uibio , anch'essa 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora 
Che favor tanto nel real cospetto 
Di Cesura trovar l'alme Kembianse, 
E i dolci modi e le parole oneste^ 
Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca j anzi colmolla 
Di beneficj, e a me permise ir sciolto 
Per la reggia, qual vedi, a mio talento. 
Partecipando della sua veatara. 

LISANPRO. 

Dunque il re l'ama, o Palamede, 

PALAMEDE. 

Ei l'ama 
Con cuor di padre ; e sol dappineMo a iéi 
Quel misero talor sente nel petto 
Qualche stilla di gioja iMiouarsi^ 
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E rafTanno ammollir che sempre il grava.* 
Senza Cesura un lampo di sorriso 
Sa qaeirafQiUo e tenebroso volto 
Non si vedrebbe scintillar giammai. 

LISANDRO. 

Di sua mortai malinconia per tutta 

Grecia si parla^ e la cagion sen tace a 

Ma sarà, mi ored' io^ qni manifesto 

Qael che altrove s' ignora. Han sempre i regi 

Mille d' intorno nsservatm attenti 

Ch'ogni detto ne sanno^ ogni sospiro, 

Anche i pensieri. Or qni fra tanti sguardi 

Quale di sua triatezaa ai scoperse 

Vera sorgente ? 

PALAMEDE. 

Narrerò sincero, 
Qnal mi fu detta 3 la pietosa islorfa 
Di questo* sventurato. — - Era Messene 
Da crudo morbo desolata ; e Delfo 
Della stirpe d'EpAo una Donzella 
Avea richiesta in sacrifìcio a Floto« 
Poste faro le sorti, e di Licisco 
Nomar la figlia. Scellerato il padre 
E in un pietoso, con segreta foga 
La sottrasse alla morte^ e nn 'altra vittima^ 
Il popolo chiedea. Comparve allora 
ArÌ6todemo3 e la sua propria figlia,. 
La bellissima Dirce^ al sacerdote 
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Volonlario olTerì. Dirce fu" dunque 
Dell'altra in vece su l'aitar svenata ; 
E col virgioeo sangue l'infalice 
Sbramò la sete dclT ingordo Averno^ 
Per salvezza de' ^noi dando la vita. 

LISANDRO. 

Io già cpiesto sapea, che grande intorno 
Fama ne corse, e della madre insieme 
Dicea caso nefando. 

PAMMED1E. 

Ella di Dirne 
IVlal soflrendo la morte, e stimolata 
Da dolor^ da furor, squarciossi il petto 
Spietatamente, ed ingombrò la stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso, 
KaggiuDgendo cosi nel morto regno. 
Forsennata e contenta ombra, la figlia. 
Ed ecco deirafHitto Aristodemo 
La seeonda sventura, a cui successe 
Poscia la terza, e fu d'Argia la trista 
Dolorosa vicenda . Era del padre 
Questa l'ultima speme, una vezzosa 
Pargoletta gentil, che mal sicure 
Col pie tenero ancor i*orme segnando. 
Toccava appena il mezzo lustro. Ei dunque. 
Stretta al seno tenendola sovente , 
Seotia (chetarsi in petto a poco a poco 
La rimembranza de* sofTerti affanni^ 
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E sonar dolce al core an'aitra volta 
Di padre il nome^ e rallegrargli il ciglio. 
Ma fa breve il coat^nto, e questo pure 
Gli fa tolto di bene avanso estremo ; 
Che Tesercito nostro allor repente 
D'Anféa vincendo la fatai giornata^ 
E stretta avendo di feroce assedio 
La discoscesa Itóine, Aristodemo, 
Che ne temea la presa e la ruinaj 
Dalie braccia diveltasi la figlia 
Al fido Eaméo la ooo8<^gnò che seco 
Oocnltamente la recasse in Argo^ 
Molto pria dubitando, e mille volte 
Raccomandando una sì cara vita. 
Vano pensier ! Là dove nell'Alféo 
Si confonde il Ladon, stuolo de' nostri^ 
Della fuga avvertiti, o da fortana 
Spinti coJà^ tagliar le scorte a pezai^ 
Né risparmiar persona ; e nella strage 
Spenta rimase la real bambina. 

LISANDRO. 

E di questa avventura» o Palamede^ 
Altro ne sai ? • 

PALAMBDI. < 

Nttll'altro. 

LISANDRO. 

Or dunque impara' 
Che duce di quell'armi era Lisandro^ 
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Ch'io fui d'Enméo Tassalitor. 

PALAMEDE. 

CWasQPÌtol 
Tu laccifior d'Argia? Ma se qui giunge 
A penetrarsi... 

LISANDRO. 

il tuo racconto segui : 
Parleremo del resto a miglior feoipo. 

PALAMEDE. 

Dopo il fato d'Argia tutto lasciossi 
A sua tristezza ìa preda Arislodei^, 
Né mai diletto gli brillò snf core, 
0, se brillovri, fa di lampo in guisa. 
Che fa un solco noll'ombra e si dilegua. 
Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi, e verso il cielo 
Dal profondo del cor geme e sospira : 
Or vasseae dintorno furibondo^ 
E pietoso ululando, e sempre a nome 
La sua Dirce cbiamando, a* pie si getta 
Della tomba che il cenere ne chiude : 
Singhiozzando rabbraccia e resta immoto^ 
Immoto «si, che lo diresti nn sasso. 
Se non che vivo io palesa il pianto 
Che tacito gli scorre per le gote. 
Ed inonda il sepolcro. Ecoo, o Lisandro, 
Dell'infelice il doloroso slato. 
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LISANDRO. 

* 

Misero sUto ! Ma, sU par qaal vao1»ì« 
Di ciò non oi^Uni. A sei^vir Spanta io v«AOÌ ^ 
Non a CDBDpiaoger V iaimico. Ho co«e 
Sa questo a d'irti d' |i]ip<»rtatis4 eairema ; 
Ma più libero tempo alle parole 
Sceglier fa d'oOpo. Già qaaWtin' e'appraasa 
^ Che ascoltaroe potria. 

FILAMEDR. 

Gaarda: è Ceiira. 
SCENA li. 

GtSlRA « fitTTf. 
PALAIttJtPI. 

V JKNl, bella Cesira. Eooo Lisandro 
Dell' inclito tao padre il) astra amico. 

«ISIRA. 

Da GonippOj ohe al re poc'anzi il disscj 

Seppi, signor^ la taa ««nota,, e tosto 

Ad iocoatrarti io mossi. Or beo^ qaai nuore 

Del mio diletto ganitor mi recbi ? 

11 buon vecchio cke fa P ' 

JblSAKBRO. , 

La sola «perno 
Di rirederti gU mantien la rita. 
Da qael momento cb« da man nemica 
Ne' campi Terapnei tolMt ne fosti. 
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Spalancarsi i sepolcri^ e dal profoado 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono? 
A cacciarmi le mani entro le chiome , 
£ strappar la corona? Hai tu sentita 
Tonar dintorno nna tremenda voce 
Che gridai Muori, scellerato , muori ! 
Sì morirò; son pronto: eccoti il petto^ 
Eccoti il sangae mio; versalo tutto^ 
Tendina la natura, e alfin mi salva 
Dall'orror di vederti, ombra crudele. 

COIfIPPO. 

11 tuo parlar nvi raccapriccia, e troppo 
Dicesti tu perch* io t'iatenda e vegga 
Che da rimorsi hai l'anima trafitta. 
In che peccasti? Qnal tua» colpa accese 
Contro te negli Dei tanto disdegno? 
Aprimi i .sensi, tuoi». Del tuo GonippO' 
La fedeltà t'è nota, e tu- più volte 
De' tuoi \ segreti Tooorasti. Or qnesto 
Pur mi confida. Scemasi de' mali 
Sovente il peso col narrarli aUrnu 

ARJSTODBMO* 

1 miei^ parlando, ei farian più gravi. 
Non ti curar di penetrarne.il £ondoy • 
Non tentarmi di rompere ik silenzio: 
Lasciami pen pietà. ^ 

GONIPVO; 

1Ì4>^' non ti latcL»' 





ATTO PRIMO. 17 

Se ta segni a tacer. Noa merta il mio 
Lungo servire e questo bianco crine 
La diffidenza tua. 

imSTODEMO.. 

Ma che pretendi 
Col tao pregar? Tu fremerai d'orrore 
Se il Tel rimovo del fatai segreto. 

GORIPPO. 

E che puoi dirmi y che all'orror non ceda 
Di vederti spirar su gli occhi miei? 
Signor^ per queste lagrime oh' io verso^ 
Per l'auguste ginocchia che ti stringo^ 
Non straziarmi di piìi . . . parla. 

ARISTODEMO. 

Lo brami ? 
Alzati ... (Oh ciel ! che gli rivelo io mai ? ) 

GONIPPO. 

Parla, prosegui... Oimè! che ferro è quello? 

ARISTODEMO. 

Ferro di morte GuarcUlo. Vi scorgi 
Questo sangue rappreso? 

GORIPPO. 

Oh Diol qua! saoguef 
Chi lo versò? 

ARISTODEMO. 

Mia figlia. £ sai qnal mailer 
Glielo trasse dal seu? 
Moniiy, Tragedie a 
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GONIPPO. 

Taci, non dirlo. 
Che già t'intesi. 

ARI8T0BEIII0. 

E la eagion la sai ? 

GONIPPO. 

Io mi confondo. 

ARISTODEMO. 

Ascolta dunque. In petto 
Ti sentirai d'orror fredde le vede; 
Ma tu mi costringesti. Odimi, e tutto 
L'atroce arcano e il mio delitto impara. — 
Di quel tempo sovvengati che Delfo, 
Tittime umane comandate avendo, 
All'Èrebo immolar dovea Messene 
Una vergin d'Epho. Ti sovvenga 
Che, dall'urna fatai solennemente 
Tratta la figlia di Licisco, il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire; e palpitanti i padri 
Stavano tutti la seconda volta 
Sul destin delle figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto di Messenia il trono; 
Questo pur ti rimembra. 

GONIPPO. 

la l'bo presente; 
E mi rammento che il real diadema 
Fra te. Dami e Cleon pcndea sospeso, 
E il popolo in tre parti era diviso. 
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ARISTODEMO. 

Or ben^ Gonippo, A guadagnar la plebe 
E il trono assicnrarj senti pensiero 
Che da spietata ambi^inn mi venne. 
Facciam^ dissi tra me, facciam profitto 
Deirai trni debolezza, il volgo è sempre 
Per chi l'abbaglia , e spesse volte il regno 
£ del piii scaltro. Deladiamo adunque 
Qaesta plebe insensata, e di Lioisoo 
Si corregga l'error: ne sia l'emenda 
11 sangue di mia figlia^ e col suo sangue 
Il popolo si compri e la corona, 

GONIPPO. 

Ah^ signor, che di' mai? Come potesti 
Sì reo disegno concepir? 

ARISTODEMO. 

Comprendi 
Che l'uomo ambizioso è uom crudele. 
Tra le sue mire di grandezza e lui 
Metti il capo del padre e del fratello: 
Calcherà l'uno e l'altro, e farà d'ambo 
Sgabello ai piedi per salir sublime. 
Questo appunto fec' io della mia figlia; 
Così de' sacerdoti alle bipenne 
La mìa Dirce prolfersi. Al mio disegno 
S'oppose Telamon dì Dirce amante. 
Supplicò, minacciò^ ma non mi svelse 
Dal mio proposto^ Desolato allora 
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Wi si gettò, perdoii rhiefieado, ai piedi) 

£ palesoinmi onn potersi Dirce 

S^igr^fi :ar: dal Name esser richiesto 

D'una Vergine il sangue, e Dirce il greoibo 

Portar già carco di crescente prole. 

Ed esso averne di marito i dritti. 

Sopravvenne in soccorso anche là madre^ 

£ confermò di Tvlanaóne il detto^ 

Onde piena acquistar credenza e fede« 

GONIPPO. 

E che facesti allora? 

ARISTODEMO. 

Arsi di rabbia ; 
E pungendomi quindi la vergogna 
Del tradito onor mio, quindi più forte 
La mia delusa ambizioo, che tolto 
Così di pugno mi credea Timpero^ 
Guardai nel viso a Telamóu, né feci 
Motto; ma calma simulando, e preso 
Da profondo furor, venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai sul letto, 
Che pallida^ scomposta ed abbattuta. 
In languido letargo avca sopiti 
Gli occhi, dal lungo Ugrimar già stanchi. 
Ah, Gonippo! qual furia non avria 
Quella vista commosse? Ma la rabbia 
M'avea posta la benda, e mi bolliva 
Ideile ?eae il dispetto^ onde^ impugnata 




ATTO PRIMO. 21 

L'esecrando coltello, e Apeiito in tatto 
Di Datnra il ribrezzo, alzai la punta, 
E dritta al «^orp gliprimmersi in pptto. 
Gli ocrchi aprì T infelioe, e mi conobbe^ 
£ «"oprendosi il volto; Oh padre mio^ 
Oh padre mioj mi disse: e più non disse. 

GOIVIPPO. 

Gelo d'orrore. 

ARISTODEMO. 

L'orror tuo sospendi. 
Che non è t^mpo ancor rfap tatto il senta 
Snll'anima scoppiar. -— Più non movea 
Né man né labbro la trafitta; ed io. 
Tutto asperso di sangue e s^nza mente, 
Obè stapiJo nj'avea reso il delitto, 
Della sfiauza o'us ia Quando al pensiero 
Mi ricors*» V idea li'^l suo pe -oatOj 
E quindi Tira risorgendo, e spinto 
Da insf^nsatezza, da furor, tornai 
Sai cadavere caldo e palpitante; 
Ed il fianco n'apersi, empio, e col ferro 
Stolidamente a ricercar mi diedi 
Nelle fumanti viscere la colpa. 
Ahi ! che innocente ell'era. — Allor mi cadde 
Giù dagli occhi la benda; allor. la frode 
Manifesta m'apparve, e la pietade 
Sboccò nel cuore. Corsemi per l'ossa 
11 raccapriccio^ e m'impietrò sul ciglio 
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Le lagrime scorrenti ; e cosi stetti 
Finché improvvisa entrò la madrCj e ^isto 
Lo spettacelo atroce, s'arrestò 
Pallida, fredda, muta. Indi qnal lampo 
Disperata spiccossi^ e stretto il ferro 
Ch'era poc'anzi di mia man caduto^ 
Se lo fisse nel petto, e su la figlia 
Las-^iò cadérsi e le spirò sul viso. — 
Ecco d'ambo la lì ne^ ecco l'arcano 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto^ 
£ tutt'or vi staria se tu non eri. 

Goirippo. 
Fiera istoria narrasti, e il tuo racconto 
Tutte di gelo striosemi le membra, 
£ nel pensarlo ancor l'alma rifugge. 
Ma, dimmi: e come ad ogni sguardo occulte 
Restar potdro sì tremende cose? 

ARISTODEMO. 

Non ti prenda stupor. Temuto e grande 

£ra il mio nome, e mi chiamava al trono 

Il voto universal. Facil fu dunque 

Oprar l' inganno; e tu ben «ai che l'ombra 

D'un trono è grande per coprir delitti. 

1 sacerdoti che del ciel la voce 

ISon costretti a tacer quando i potenti 

Fan la forza parlar, taciti e soli 

Gol favor delle tenebro nel tempio 

La morta Dirce trasportarne e qniodi 
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Creder fóro che Diroe ìa qaella notte 
Segretamente sa l'aitar svenata 
Placato avesse col sao sangue i Namìj 
E che di qaetfto fieramente afflitta^ 
Sé medesma uccidesse anche la madre. 
Ma vegliano su i rei gli occhi del cielo^ 
E nn Dio v'è certo che dal lungo sonno 
Ya nelle tombe a risvegliar le colpe^ 
E degli empi sai cor ne manda il grido. 
Rivelarlo dovrò? — Da qualche tempo 
Un orribile spettro .... 

Gonippo. 

Eh lascia al volgo 
Degli spettri la tema^ e dai sepolcri 
Non suscitar gl'estinti. Or ti conforta ; 
Che a' tuoi tanti rimorsi esser non pooto 
Che non perdoni il cielo il tuo delitto. 
Fa grande^ i verOj ma pi£i grande è pure 
Degli Dei la pietà. Chetati^ e loco 
Diasi a pensier più necessario. £ giunto 
Di Sparta Torator^ tei dissi, e reca 
Le proposte di pace. Odilo, e pensa 
Che la patria ten prega^ e« questa pace 
Ti raccomanda, e le sue mura e i pochi. 
Laceri avanzi del suo guasto impero. 

ARISTODEMO. 

Danque alla patria s'obbedisca. Andiamo. 
Fine deU*AUo primo.. 
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Lisandro, Palamede. 



V^ PALAMEDE. 

V^HE mi narrasti txiai^ Pieno son io 
Dì tanta maraviglia, che mi sembra 
Di sognar tuttavia. D'Aristodem» 
Figlia Cesfra? 

LISAffDRO. 

Più dimesso parla. 
SÌ3 CesiVa sna figlia, la perduta 
E deplorata Argia. Come ad Euméo 
In su la foce del Ladon la tolsi, 
Son già tre lustri^ e come allor mi vinse 
Pietà dell'innocente^ io già tei dissi. 
Or seguirò^ che, per giovarmeli contra 
Lo stesso Aristodemo^ ove l'avesse 
Chiesto il bisogno, ad educar la diedi 
All'amico Taltibio, e lo costrinsi 
Con giuramento ad occultar l'arcano. 
£i la crebbe e Tamò qual propria figlia; 
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^e fa patire credalo» e *8^a coa)piaoque f 
'E se natura noi fé' tal^ l'amore 
Supplì al difetto. 

PALAMKDB. 

E nulla mai Gesira 
]!fe sospettò ? 

LISANDRO. 

Mai nulla. 

PALAMEDB. 

E che fa poi 
D'Eoméo che la scortava? 

LISANDRO. 

Eam^o fu posto 
In carcere sicuro. Io toHì in esso 
Serbarmi all'uopo un testimon del yero ,* 
£ per mia sola utilità privata, 
I7oD per pietade^ gli lasciai la vita. 

PALAMEDE. 

Vive egli più? 

LISANDRO. 

Noi 80^ cbè me finora 
Lungi trattenne dalle patrie mura 
li mestiero dell'armi; e di^Talttb^o 
Fu commesso alla fede il prigioniero. 

PALAMEDE. 

Strano racconto! Ma« con tanto danno 
Dì qursli sventurati, or perchè vuoi 
Un segreto celar che più non giova ? 
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lilSANDRO. 

Giova all'odio dì Sparta e a'saoi nascosi 
Politici disegni^ e giova insieme 
Alla vendetta universal. Rammenta 
Che il maggior de' nemici è ArÌ8tod(*mo. 
Del nostro sangue, che il suo brando sparse, 
Sou le valli d'Anfea vermiglie ancora; 
Piangono ancor sai talami deserti 
Le vedove spartane, e piango anch'io. 
Trafitti di sua man^ padre e fratello. 

PALAMEDE. 

Ki nel campo li spense, e da guerriero. 
Non da vile assassino. 

LISANDRO. 

E perdonargli 
Dovrò per questo, ed abborrirlo io meno 

PALAMEDE. 

Abborrirlo ! perchè ? scasami : anch' io 
La strage mi rammento e le faville 
Delie case paterne, e parmi ancora 
Veder tra quegl' incendi Aristodemo 
Passar sul petto de' miei figli uccisi. 
Non l'abborro però^ eh' io pur lo stesso 
Gli avrei fatto, potendo; ansi d'assai 
Grato gli son^ che a me cortese i ceppi 
Sciolse come ad amico, e Famerei 
S'io non fossi Spartano, egli Messéuo. 
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LISANDRO. 

iften 8Ì ra?vÌ6a che i 8e?eri e forti 
Sensi di prima sohiaTitù corruppe. 
Ma se cangiasti tu, non io caogiai; 
E se qualche Tirtù nel cor m'alberga^ 
Non è certo pietà pel mio nemioo ; 
Che male io servirei la patria mia^ 
Se, scordando il dover d'alma spartana^ 
Per on debole afietto io la tradissi. 

PALAMIDK. 

Pietà debole affetto ? 

LISANDRO. 

Ingiusto ancora 
E vergognoso^ se alla patria nuoce ... 
Ma yien Gesira. Ritiriamci. Altrove 
Parlerem più sicuri, lo vo' che tutta 
Di questo arcano l'importanza intenda. 

SCENA il. 

GoNiPPe» Gksira. 

.— GONIPPO. 

Jlfssl di pace parlerà», Cesira ; 
IMa qual debba il successo esser di questo 
Singoiar parlamento^ ognun l'ignora. 
Occhio vulgar non vede entro il profonda 
Pensier de' regi, il sai» loro è il disporre^ 
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Nostro il servir. Ma pace io spero; e pace^ 
Purché discrete le proposte siéuo, 
Aristodemo ancor cerca e sospira. 

CESIRA. 

Ed 10 la temo, né il pt^rchè so dirlo: 

Ed ho l'alma frattanto in dae divisa. 

Quindi a Sparta mi chiama un padre afflitto^ 

Quindi in M<>ssene a rimaner m'invita 

Pietà d'ArÌAtodemo; e^ sallo il cielo^ 

Se^ dovendo lasciarlo, al cor funesto 

Mi sarà l'abbandono. Io non intendo 

Questa dolce segreta int«*11igenza 

Gh'han sull'anima mia le sue sembianze^ 

E più di queste la miseria sua: 

Intendo solo che da lui lontana 

Io trarrò mesti e sconsolati i giorni. 

GONIPPO. 

E credi tu che, t" perdendo, ei debba * 

Trarli più lieti? 11 misero al tuo fianco 

De' suoi mali solea dimenticarsi. 

Un tuo detto sovente^ un tuo sorriso 

Gli chetava dell'alma le tempeste^ 

E rafano acerba gli rendea la vita. 

Or pensa, da te fungi, il suo cordoglio ! 

CRSIRA. 

Vedilo che s'appressa, e manifesta 
In volto pili sereno alma più chetar 

GONIPPO. 

Egli di pace a conferenza viene 
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A trattar causa da cai p<>nde tutta 
La saiate del regno, e qnandò in lai 
Farla questo peosier^ gli altri soa muti» 

SCENA III. 

Aristodemo e detti. 

^. aristodemo. 

yEVGk di Sparta l'ora tor. 

SCENA IV. 

Aristodemo e Cesirì. 

aristodemo. 

Se fausto 
Il cielo mi seconda, oggi^ o Cesfra, 
Di Messenia e cii Sparta alfin vedrassi 
Trrminar la qaer<^la, e pace avremo s 
E fia primo di pace amaro frutto 
Perderti^ e qui restarmi «fgro e dolente, 
Mentre tu lieta te n'andrai di Sparta 
A riveder le sespirate mura. 

CESIRA. 

Mal dunqae leggi nel mio cuore. Il oislo 
Ben vi legge e rioteode. 
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IRISTODKMO. 

Oh generosa I 
E sceglieresti rimanerti meco ? 
£ bramarlo potresti ? E non rimembri 
11 padre che t'aspetta^ e che sol vive 
Della speranza di vederti? 

GS8IAA. 

Il padre 
Mi sta nel core, ma tì stai ta pare ; 
E il cor per te mi parla, e il cor mi dice 
Che tu sovr'esso hai dritto, e te lo danno 
La gralitudin mia, le tue sventare^ 
E un altro affetto che nell'alma incerta 
Mi fa tumulto^ né so dir che sia. 

ARlSTODEUro. 

I nostri cuori si scontrare insieme. 
Ma tutti, e al solo genitor tu devi 
Questi teneri sensi, A lui ritorna 
E lo consola. Avventuroso vecchio ! 
Almen di quelli tu non sei, che il cielo 
Fece esser padre per punirli. Almeno 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda 5 
E le tue gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d'una figlia ... Oh ! se lasciata 
Me l'avesse il destino, anch'io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi^ e tutte 
Fra le sue braccia deporrei le pene. 

CI61RA« 

Di chi parli, signor ? 
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AR18T0DKM0. 

Farlo d'Argfa. 
Scusa se spesso io la ricordo. Ell'era^ 
Lo BdLìj rultimo bene ond'io sprraya 
Racconsolar la mia Toooliiessa. Or tatto 
Me la rimembra: in tutto una crudele 
lllusìon me la dipìngp^ e parrai^ 
Te vedendo^ vederla ; e il cor frattanto 
Mi palpita, mi trema ; e si fa gioco 
Della mia vana tenerezza il cielo. 

GISIRA. 

Misero padre! 

iRlSTODIMO. 

Ella d'etade adesso 
A te pari saria, né di bellezza 
Minor, né di virtade. 

CISiRA. 

Egli fu invero 
Fatai consiglio quel mandarla in Argo, 
Né '1 rischio preveder che ten fé' privo. 

ARISTODEMO. 

Si, consiglio fatai, stolta prudenza! 
E non era abbastanza al fianco mio 
Sicura rinfelice ? Han forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto P 

CSSIRA. 

Oh, perché il cielo te la tolse! 

ARISTODEMO. 

Il cielo* 
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Tolea compiti i miei disastri. 

C£S1AA. 

E s'ella 
Vivesse ancora^ ti faria conteato ? 

AHJSTOUEMO 

Centra, nn solo degli amplessi suoi. 
Un solo amplesso, e basterebbe. 

ejESlRA. 

Oh fossi 

10 quella dunque! 

ARISTODEMO. 

Se lo fossi ... figlia! 

CESIRA. 

Perchè figlia mi chiami ? 

ARISTODEMO. 

Il cor mi spinse 
Questo nome sul labbro. 

CE&IRA. 

E a me pur anche 

11 cof consiglia di chiamarti padre. 

ARl&TOOEMO. 

S)^ sì^ chiamami padre: in questo nome 
Un incanto contiensi, una dolcezza 
Che mi rapisce ; e per gustarla intera 
Egli è bisogno aver, com* io, bevuta 
Tutto il calice reo delie sventure. 
Aver sentito di natura il tócco 
Profondamente, aver perduti i figli. 
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£ perdati per sempre. 

CE81RA. 

( 11 cor mi spezza ). 
SCENA V. 

GONIPPO K DKTTf. 



^ GONIPPO. 

O'Gi^oRj di Sparta l'orator s'avaaza. 

ARISTODEMO. 

In qual punto mi coglie! Ite, partite. 
Cesira^ addio ; ci riTedrem. 



SCENA VI. 
Ari8tode1ù& solo. 

J 

li sveglia^ 
Addormentata mia TÌrlù. Del regnò 
Dobbiam la causa «osteuer, far pago 
De' popoli il desio. Si, questa volta ^ 
11 suddito comandi, il re obbedisca'; 
Ma da re s obbedisca, e non si Vèfft^a 

SI- . ot> 

upplice e tunoroso Aristodemo 

La pace meudicar dal suo nemico. 
Ne siao lutti di pace i detti miei, 
Qual già crede ia suo cor questo superhd. 
Mo/Ui, Tragedie 5 
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SCENA TU. 

LlSATTDBO X VKTTO. 
ARlSTOnSMO. 

Xjis ANDRO siedi, e libero m'esponi 
Di Sparta amica od ioimica i sensi. 

LISATVDRO. 

sparta al re di Messene invia salate, 
£ paee ancor^ se la desia. 

ARISTODEMO. 

La chiesi, 
Dnnqne la bramo ; ed or m' è dolce udire 
Cbe dopo tante stragi e tanto sdegno , 
Da ingiusta guerra desistendo, aitine 
All'antica amistà S parta ritorni. 

LISANDRO. 

Ingiusta guerra ? Non è tal, cred' io. 
Quando ò vendetta d'un' ingiusta olTesa. 
Voi nel sangue di Téieclo macchiaste 
Di Limoa i sagriCcj , ed , era , il siai, 
Téieclo il Rostro re. Questa, e non altra. 
Fu la soirg^nte di sì. gran coatra4to« 
Rammentalo, sigaor. 

lo lo tace a 
Per non farli .arrossir. Dove imparaste 
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A mentir g^nne femmÌDiii, e altrai 
Tramar la vita in securtà di pace 
Fra le danze e le f^te aoeanto all'are? 

LISANDRO. 

Suona del fatto assai diverso il grido ; 
Né Sparta è 'tal che, guerreggiar volendo^ 
Ed un nemico sterminar, dis'^eoda 
Alla bassezza d'an pretesto indegno. 

ARlSTODEltfO^ 

É ver: saa dignità Sparta non dee 
Co' pretesti avvilir quando aver crede 
La ragion del piti forte. Ove la spada 
Le contese decide^ iontil fassi^ 
Idea dannosa, veritade e^ dritto; 
Né il dritto è certo la virtù di S parta. 
Ma prepotenza, col modesto manto 
Di libertà. Quindi è fra voi costume 
Fuggir l'onesto, se vi nuoce, e pronti 
Al delitto volar, quando vi giova. 
Forre in discordia i popoli vicini. 
Dismembrarne le forze, e poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli. 
Più traditi cbe vinti, a giogo in degno; 
£ COSI tutta debellar la Grecia. . 
Beirarte inver di conquistar gl'imperi! 
E voi l'esèmpio delle genti ! voi 
Concittadini di Licurgo ! ed egli 
Vi lasciò queste leggi I £h via^ spogliate 
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Le pompose appareose. la faccia al moado 
Men leggi abbiate e pia miriadi ; e regni 
Anche frsf voi l'onor, la fede^, il gidsto. 

L18A1IDR0* 

Sire, vi regna la clemenza ancora ; 
E se non fosse^ che saria di voi ? 
Già rovesciate al suol dell'arsa Itóme 
Stan le rapi e le torri, E se prosegue 
La vincitrice Sparta il suo trionfo^ 
Qual nume vi difende ? 

ARJSTOBKMO, 

Aristodemo ; 
E basta ei solo, fincbé vive : e quando 
Sarà sotterra /il cenere vi resta, 
Che^ muto ancora, vi darà terrore. 

Signor, chi vivo non ti terne, estinto 
Ti temerà ? Ma se garrir qui d'altro 
Non vogliam che d'oltraggi, ho già finito. 

( s'alza ) 
A S parta io riedo, e le dirò che il ferro 
Nel fodero non ponga, che l'avanzo 
De' suoi nemici a disfidar la torna. 

ARISTODEMO ( alzaììdosi) , 
Riedi a Sparta qual vuoi ; ma dille^ ancora 
Che per domar cotesto avanzo, è d'uopo 
Che fiato ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vote vene. 
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LISANDRO. 

Meo dì quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite^ oode ancor molto 
Piange e sospira. 

ARISTODEMO. 

Se Messenia piange^ 
Sparta non ride. 

LISANDRO. 

Ma oeppar s'abbassa 
A chieder pace. 

ARISTODEMO. 

lo, io la chiesi, e Sparta 
Paventa ohe pentito or la ricasi. 
Sa che d*Elide, d'Argo e Sicìone 
Son pronte l'armi a mio favon^a quanto 
Di vendetta desio s'aduna e bolle 
"^e* roessenici petti, e come acote 
Abbìam le spade e disperato il braccio ; 
Sa che varia dell'armi è la fortuna; 
E sì rammenta che qualor ci vinse^ 
Di frode vinse, di valor non mai. 
Ecco, Lisandro, la pietà spartana ; 
Accordar pace e millantar clemenza 
Per tema di restar battuta in guerra. 

LISANDRO. 

Dunque scegl.ti guf'rra. 

ARISTODEMO. 

Io scelgo pace ; 
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£ sceglier guerra a me non lice^ allora 

Che pace il popol mi domanda. — "Oh fassc 

Stato por ver! .... Ma^ via .... torniamo amici, 

Torniam fratelli^ e rimettiamo il brando. *— 

Gli umani sdegni dureranno eterni ? 

Forse avemmo dal ciel la vita in don» 

Sol per odiarci e trucidarci insieme ? 

Natura si lasciò forse dal seno 

Svellere il ferro, perchè l'uom dovesse 

Darselo in petto l'un con l'altro, e farlo 

Istrnmento di morte e di delitti ? 

Se fine all'ira non porrem, tra poco 

Uà deserto saran Sparta e Messenia^ 

ìih rimarra vi che uno stuol mendico 

Di vedove piangenti e di pupilli. 

E frattanto di noi Grecia che dice ? 

Dice che tutta rinnoviam di Tebe 

L'atrocità; che d'un medesmo sangue 

Gli Spartani son nati e li Mrsseni ; 

Che fur due soli in Tebe ì fratricidij 

E qui tanti ne son quanti sul campo. 

Lascia il nostro furor corpi trafìtti. 

E sì gran rabbia perchè mai ? Per poche 

Aride glebe, che bastanti appena 

Ne fìau per s^fTpellirci, e che vermiglie 

Van del sangue de* padri e de' fratelli 

Di cui siamo assassini. Ah ! non si narri 

Più per Grecia di noi tanta Tergogna. 
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E se la fama non ci more^ almeno 
L'interoMe ci mova. A.bhian)o al fianco 
La fiera Tebe e le gelosa Atene^ 
Che il fine attendon di cotanta lite 
Per calar su Io stanco TÌncitore^ 
Rapirgli la TÌttoria^ e rovesciarne 
La nascente grandezza. Or che v'è tempd^ 
Assioariamci^ e ragioniam di pace. 

LISAHDRO. 

E l'acoeltarla e il licnsarla a tutta 
Tua scelta l'abbandono. 

ARISTODBMO. 

Udirne i patti 
Pria d'ogni altro con vie n si. 

LISANDRO. 

Eccoli;» e brevi: 
Anféa. darete e il Taigeio, e in Lmna 
Pia non perrele a celebrar le feste. 

^ARISTODimO. 

Il primo accetto ed il secondo patto; 
Il terzo lo ricaso, e ragion chieggo 
Perchè di Limna i sacriti ej escladi^ 
E di qael Nume protetto r no privi. 

LISAiroRO. 

Fra i conviti lininej scoppiò la prima 
Favilla della guerra » a ad ammorzarla 
Trent'anni anoora non bastar di sangoe. 
Se non ne viene la cagion rimossa^ 
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Scoppierà la seoonda. É d'popo adaoqae^ 
Or che V ire tra noi son calde ancora^ 
Comunanza troiK^ar A periglioga. 

IRISTODEMO. 

Con onta del suo nome Aristodemo 
Face non compra. Cedere si ppnno 
Le sofltanze, gli onori e vita e fìgUj 
£ tutto insomma ; ma gli Dei, Lisandro ! 
I tutelari Dei ! la veneranda 
Relig'ìon de* nostri padri ! il primo 
D'ogni nostro dover^ de* nostri j^ffetti... 

LI8ÌHBBO. 

E degli errori, aggiungi, lo parlo ad nomo 

Non sottoposto airopioar del volgo ; 

Farlo a un gnerrier ohe questi Dei, quest'ombre 

Deirumano timor, guarda e sorride, 

E tien frattanto il pugno in su la spada. 

Non so quanto fìnor n'abbia giovato 

Qupslo Nume Limneo. So beo che molto 

Nocque in addiètro, e in avvenir più ancora ^ 

Ne ncerà, se non gli scema a tempo 

Le vittime e i devoli un altro Nume 

Miglior del primo. la Prudenza. 

iHiSTODKMO. 

A franco 
Farlar, risponderò franche parole. ■— 
Sì mal finora mi giovar gli Dei, 
Che lodarmi di lor certo non posso. 
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Non gli sprezxo però : molte ho oel cuore 
Ragion segrete e Teemerrti, onci' io 
Temer li debba ed adorar. Se alcuna 
Tu n' hai per confessarli, abbine ancora 
Per venerarli Se non Tbai, rispetta 
Del popolo i'error^ tremendo al paro 
De' numi stessi, che comanda ai regij 
A nessuno obbedisce. E poi, lo stesso 
Vostro esempio mi vaglia. •— Elide un giorno 
Dalle olimpiche feste, e tutti il sanno^ 
Esclusi vi volea* Quanto tumulto 
L'ingiuria non destò Y Con quanto d'armi 
E di sdegni apparecchio alla ripulsa 
Non v'opponeste ? E pur diversa molto 
Era Toffi'sa. Un libero suo dritto 
Elide esercitava in propria ^ede^ 
E ppr nume non suo Sparta pugnava. 
Ma q'ii si pugna per li templi aviti, 
Fe^'lomcstici Dei. Nostro è il terreno^ 
Nostri gli alt;)ri ; e per serbarli illesi 
Fugnerem finobè mani avremo e braccia i 
E, tronche queste, pugnerem ^o' petti ; 
Che dove alzar religion si vede 
Lo stendardo di guerra, si combatte 
Colla benda su gli occhi, e la pietade^' 
La medesma p)r'>à, rabbia diventa, 
E pria che il ferro, si depon la vita. -— > 
Finiam. Se Sparta a vera pace inclina 
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Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo contrasta^ 
Si torni in guerra. 

LISATTDRO. 

No : si torni in pace. 
Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti ; ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L*onor d'avermi persuaso e iriuto. — » 
Tatla di Limna la pretesa AlTaltre, 
Signor^ ti piace acconsentir P 

ARISTODKMO. 

Mi piace. 
Ecco là destra. 

LISANDRO. 

Ecco la mìa. 

ARISTODEMO. 

Ti resta 
Da me nairaltro a desiar ? 

LISANDRO. 

Nnll'altro. 

ARISTODKMO. 

Addjo^ Lisandro. 

LISANDRO. 

Aristodemo^ addio. 
Fine delVAtto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Aristodemo seduio accanto alla tomòa. 

iVo, no. Se eterna resistenza fosse^ 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio martiro. cief^ daDitni costanza 
Per sopportarlo. Non tentar la mano^ 
Non ofTasoarmi la ragion ... Che dissi ? 
La ragion !.. me infelice ! E se giocasse 
Perderla !... -se dovesse un colpo solo 
Tatti i miei mali terminar ?. . Si^ tatti 
Una sola ferita ?... Allontaniamo 

Questo peosier; noa vo' seguirlo: eì troppo 
Già comincia a sedarmi. E ta^ spietata 
Ombra importuna^ placati noa volta^ 
Placati dunque^ e mi perdona, lo fai 
Tuo padre alfine ^ di gran colpa reOj 
Lo SO3 ma padre nondimenOj e figlia^ 
Ta che tanto mi strazi e mi persegui* 
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SCENA li. 

GOTIJPPO E DETTO. 
-, GONIPPO. 

O^GNORj qupsto non è Inmpo di pianto. 

Or che tutta ralUgrast Messene 

Della pace ottenuta. Anrìiam ; t' invola 

A questo luogo di dolor ; vien meco : 

All'esultante popolo ti mostra 

Che dimanda il suo re^ che ti sospira, 

E suo padre ti chiama. 

ARISTODEMO 

lo padre?... lo l'ebbi 
Qarsto nomi* una volta^ e con dilotto 
Lo sentia risonar dentro il cor mìo. 
Or più noi sento. Me Io die natura 
Nome sì santo, e il mio furor mei tolse. 

GONIPPO. 

Non pensarvi più dunque. Ora di cose 
Nnov'ordine incomincia 

ARISTODEMO. 

E pur del tutto 
Non averlo perduto mi parea 
Questo nome adorato, e tornar padre 
Credei sovente di Cffl'd a) fianco. 
O sia che il cuor degl* infelici ha sempre 
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Di spandersi bisogno^ e facilmente 
S'abbandona al pia^^er d' intenerirsi^ 
O sia degli anni già cadenti ed egri 
Funesta consegmenza, o certa ignota 
Tenerezza che l'amaii alta de' figli 
La mancanza sentire, e sì feroce 
Me ne risveglia il desiderio in petto ; 

sian diretti da un ocouito Djo 

1 palpiti ch'io sento e non inierido ; 
Questo so dirlij che vicino a lei 
Par cbe cessi Torror delle mie pene^ 
E una tacita gioia mi seduce, 

Cbcj dolce insinuandosi noll'alma^ 

1 rimorsi uè plaoa^ e mi sospinge 

Dagli abissi dei cor su gli occhi il pianto. 

Or questa cara illasiou tra poco - 

Mi sarà tolta. 

GONIFPO. 

Se tuo ben lo credi 
Che Cesira qui resti, e tu frapponi 
Indugio a sua partenza^ e manda intanto . 
A supplicar Taltibio .... 

ARISTODBMO^ 

E vuoi che'quw0to 
Genitor desolalo, a cui dì vita 
Poco rimane^ e^ quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi ffiorirev 
Vuoi tu ch'egli consenta ?.. Ab tu non fosti < 



4*8 ARISTODEMO, 

La pargoletta, e non volea dal* seno 

Stri oca rmisi^ » piangeà. L'hai ta presente^ 

Gonippo^ di' j non tei rammenti ? 

GONIPPO. 

lo tutto 
Mi rammento ; ma^ deh !... 

ARISTODEMO. 

Farmi vederla^ 
Farmi sentirla. -—Oh Dio! Tre volte io stetti 
Per consegnarla, ed altrettante al petto 
Me la ripresi^ e l'inondai di baci^ 
Ultimi bàci, e piansemi in segreto 
11 cor presago della rea sventura. 
Oli I n'avessi Tooculto avvertimento 
Secondato per tempo ! Ita a morire 
J^Qtì saresti co&ì , misera figlia ! 
Ancor vivresti ; e la presenza tua 
Mi renderebbe ancor dolce la vita ; 
I^è sur volto Verria d'una Spartana 
A* tormentarmi la tua cara imui<igOj 
A straziarmi il pensiero ! Orsù , GooippOj 
Va, compi il mio voler ^ parta Gfibira, 
Partale, se puoesi ancor, senza vedermi. 
(Mentre parie Gonippo da un lato, esce 

daWuhro Ceaira, ) 
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SCENA m. 
Gesira» Aristopimo. 

^ \ CI8IRA. 

OciTzA Teilerii P^B^iUl tuo labbro nscfa 
Qaesto fiero comando r. 

IRlSTOD^ItfO. 

A cbe ne vienì^ 
Fatale oggetto deiramor d'ao misero? 
Era par meglio l'evitarci entrambi, 
£ dai nostri occhi allontanar per sempre 
11 funesto piacer di riscontrarsi. 

CISIRA. 

Chi resister potea ? Come dal mio 
Benefattore ir Inogi^ e non yederloj 
Non ringraziarlo^ e disfogar con essa 
Del partir Tamarezsa ? e l'un coH'altro 
Dirne l'uhimo addio ? Son cosi dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momcatL; 
Son di tanto diletto-... 

ARISTODKMO. 

Ogni diletto 
È cessato per me. Vedi quel marmo ? 
La mia pace^ il mio cor là denteo è chiusa» 
E quanto al mondo ho dì più caro e insieme 
Di più tremendo. 

Montij Tragedia A 
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CE81R1. 

lo &K «'gnor, non biasmo 
Il Ino cordoglio: il vuol natura, è giusto. 
IVIa sn ramato cenere de' filili 
Eterno scorrerà de' padri il pianto ? 

ARISTODEMO. 

Anche eterno, per me poco saria. 

Lascia pur ch'io lo versi. 11 pianto, o figlia. 

Al mio stato convien. Questa è la sola 

Virtù che mi rimase, il sol conforto 

Che l'ire nitrici mi lasciar del cielo. 

CKSIRA. 

Giudica meglio. Il cielo in le rispetta 
Di bnon padre, qual fosti e cittadino. 
Di bnon regnante, la virtù, 

ARISTODEMO. 

Buon padre? 
Buon cittadino ? 

CKSIRA. 

E non è tal chi, mosso 
Da generoso amor di patria, cede 
Al conjinn uopo volontario i figli ? 

ARISTODEMO. 

(-Oh Dio ! che mai ricorda ! ) 

CESIRA. 

E gli abbandona^ 
Staccali allora dal paterno amplesso. 
Alla scure fatai del sacerdote ? 
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ARMTODSMO. 

{ Ah^ qa«l foria le pone ia sa lo labbra 
Questi accenti cradtl»!.) 'I 

ccstiiai 

Ove a' intasa 
V\h magnanimo fatto? ove l'eroe . 
Che ti somigli? 6^ dimmi, al sagrificio 
Fosti presente? 

ABISTOOIMO. 

... Si, presente io T'era. 

CI6IRA. 

E la Tedesti colle mani a^Wnto 
Inviarsi a morir ? 

A1ir8TODBM0« 

Taoi^' Gesira. 
essiRa« 
E la mirasti agonizzante? 

AR1STO0IMDO. 

Ah taci, 
Crndel ; desisti. Ogni tao detto è spada 
Che mi trafigge. 

CUSIRA. 

Ma ragion non bai 
Qai d'esser mt^sto. Orlor'iosa e bella 
£ questa rimembransa^ e, più cbe daolo^ 
Dee compiacenza meritar d*nn padre. 

ARisTonimo. • 
(Oh atrazio ! ob amania! ) 



52 iiraSTODEMO, 

m 

CI9IRA. 

I ■ < : i . Ti <;oiisoli adanque 

II sentimento della tua yirtade^ 
Che per onta di' tempo «'di fortana 
Morir non poote, e ti conforti insieme 
De' sadditi l'amery la gloria^ il regno-. 

IRISTODBIUO» 

Che dici ? Il regno ! La più grande è questa 
Deirumane sventiire. Oh, se potesse 
L*aom dalla polve interrogar sul trono 
Lo schiaro coronato! intenderesti^ 
Che solo per pooirne il ciel. sovente 
Uno scettro ne manda, una corona. 

, CUIRA. 

La corona re gal .solente è premio 
Far anche di Tirtada^ e lo fa certo 
Quai?do cinse il tao orine. * 

IRfSTORIMO. 

(Ah s'interrompa 
Un parlar che m'ricoide). Assai^ Gesira^ 
li too cortese giadicar m'onora. , 
.Ma ta . • . non mi conosci. Or basta: anch' io^ 
Anch'io divenni possessor d^nn soglio* 
Felice me se non l'ayessi tiaai^ 
Mai conseguito ! Oh mille Tolte « mille 
Colui beato che' regnar sol cara 
So r innocente sua famiglia^ ed altro 
Trono non ha che il; caor de' figli l il tron* 
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Di natura; e dal mìo quanto diverso! ; i .. 
Il mìo, lo vedi» è gasato aaaao. Or lascia 
Ch'io qui segga, qui pianga, e và felice. 

CE81RA. ' 

£ in questo stato abbandonar ti deggio ? 
la questo stato ? 

IRISTODIMD. 

lo ne son degno Al fine 
Di separarsi è tempo ; e non dovremo 
Pia vederci; più mai Tu piangi, ofigliM^ 
Mia Cesira, tu piangi ? iL eie! pietoso^ 
Delle lagrime tue ti rioompensi. 

CBSIRA. 

Morir mi sento. 

ARISTODEMO. 

Addio . . . per me saluta 
11 padre tuo: padre felice !.. e quando 
Chiederà de'tuo^ casi^ e lo vedrai 
Sollevarsi del letto' in su la sponda, 
E pender dal tao labbro intento e cheto^ 
Narragli come io t*ebbi cara, e quanta 
Corrispondenza di soavi affetti 
I nostri cuori insiem confusi avea. 
D'Aristodemo ancor digli le crude 
Dolorose vicende^ e il tuo racconto 
D'un sospir, d'una lagrima interrompi. 
Addio dunque^ Gesira. 

CESIRA* 

Ah dove rai ? 
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Ferma ; .'ritorna. 

ARISTODEMO. 

£ che TOM dirim ? 

CKSIRA. 

Oh dio ! 
* I?oii lo 8o: ma rimanti ; io te uè prego. 

ARI8TQVBMO. 

Gesira ! 

CB81R^« 

Ariftodemo \ 

ARISTODEMO. 

lo non resisto, 
Tieni al mio senOj abbracciami ... Oh diletto! 
Oh inesplicabil tenerezza ! lo -sento 
Che nel mio cor «traniera ella non giunge : 
Un'altra volta lo Tho provata. Oh ciclo 1 
La cooft^fidi tn forse a' miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tn, cnidel, m' iffg^&nt 
£ mi deludi. Ah scesta^i^ Gesfira : 
Fa d'Avernò.tiba 'fttria che mi spinse 
Ad abbracciarti ; scostati. 

CESIRA. 

Deh! m*od!. 

AlilSTODEMD. 

Lasciami. 

CE81RA. 

Qual furor ? 

ARISTODEMO. 

Fuggi. Una fiera 
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lavifiibiU mano si Sra|^ODe 

Fra i nostri petti, e ne respìnge indietro* 

Lnngi« Inngi da me. 

CISlHi. 

Solo nn momeiito é • . 

IRISTOOIMO. 

Non è pi& tempo. Addio per sempre^ addio. 

CÉSIHA. 

Ma fermati^ ma scasi* 

< 

S G B. N A ly. 

CK6JRA. 

£gli s' invola 
Profondamente addolorato; ed io 
Avrò cor di lasciarlo ? E tanto affetto ? . , . 
E s) care memorie ? . . . Ah no^ noi posso. 
E obi Be' mai tu dnnqne^ Aristodemo, 
Che tanta parte del mio core iogombrij 
E sì lo tnrbi e lo commovi ? 

SCENA V. 
Lisandro, FitAMSDì i dstta. 

li8aiidro. • 

Appunto 
Di te, Cesiraj oercavam. Già pronti 
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Tu ne vedi a partir^^ ed aspetUndo 
Ne stiain te sola. 

CESIRA. 

Ah differiam» Lisandro^ 
Quest'amara partenza. Aristodemo 
In tale slato di dolor si trova^ 
Che fa tutto temermi. Ella saria 
Crudeltà, sconoscenza abbandonarlo. 
M'amala ei tanto^ mf coloiò di tante 
Beneficenze .... 

LISANDRO. 

Io qui di Sparta Tenni 
L'ambasciata a recar. Sparla n'attende 
L'esito impaziente ; e colpa fora 
Qualunque indugio. Tu, se vnoij rimanti. 
Del padre tuo mi duci, cbe^ non vedendo 
Tornar la figlia^ avranne al cor ranimarco 
Grave^ infinito. 

CBSIRA* 

E la lo credi f 

LISANDRO. 

\ £ cerl« 

j^e morirà d'affanno. 

GK8IRA. 

Ebben ; prevalga 
Bunqne del padre la pietà. Gli Dei^ 
Spero^ intanto Tavran d'Aristodemo^ 
£ V eglie raa 80?r'esso« 
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PALAMEDE. 

( Or redi, amico» 
Qaanto barbaro sei. 

LISANDRO. 

Taci; rammenta 
La taa promessa; e fa ohe Sparta igoori 
Qaesta tua debolexsa. ) 

SCENA VI. 

GONIPPO E DETTI. 

GONIPPO. - \ 

'■ RlCIVETE 

Da moj miei cari, rnltimo congedo. 
Tn, Palamede, e ta^ Gesira, abbiate 
Memoria di Gonippo^ e yì sovvenga 
D'Aristodemo, di cai molta ho tema 
Che presto non vi giqoga aspra novella. 

CESJftA. 

Non dir cos). Dìfenderallo il cieloj 

Che il buon monarca e la virtù protegge* 

Ma deh ! che fa quel misero ? che dice ? 

GOMJPPO. 

£i Dalla dice* Immobile s'asside 
GoIIq mani ìnLTOotate, e pensieroso^ 
Torbido^ fosco^ spalancali affigge 
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Gli oocbi al terreno^ e ad pr ad or gli vadi 

Le lagrime cader dalle papille. 

Poi ^ come scosso da profondo soddo j 

Balza in piedi repente, e senza modo 

Qaa e là s'aggira^ e or l'una cosa, or l'altra 

Va colla man toccando e percotendo^ 

Ej interrogato, gnarda e noo rispondo. 

CB81RA. 

Mi fa pleiade rinfelice. 

GONIPPO. 

lo Tolli 

Da qael delirio svellerlo, e con forza 
L'attraFersaij lo secasi. Istupidito 
M'addimandò chi fossi, ed io gliel dissi; 
E aseiugandomi gli occhi, lo pregava 
Di darsi pace. Allor forente e torTo: 
Fattene^ sciagurato^ egli proruppe ^ 
Non parlarmi di pace; e si dicendo^ 
Declinava la faccia, e eoo la mano 
Mi respingeva. Io noi lasciai per qaestOj 
Ma segaiva a esortarlo, a consolarlo; 
Finché, ragion tornando a poco a poco. 
Mi pregò di perdono, ed abbraociommi. 
Ed amico ohiamommi, e con un finme 
Di lagrime sfogò V immenso affanno* 
Piangevamo ambidue. Con questo pianto 
Sollevato ha del cor l'orrido peso, 
Ed or si mostra piò calmato^ e chiede 
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Se G«FÌi*a & partita Ei vuol saperlo; 

£ per qi:etar1o appunto io qui ne venni. 

GKSIRA. 

A Ini danqne ritorna, e di' ofae fosti 
Di mia partenza teattmoD tn stesso, 
£ ron quanto Holnr, sallo iì cor mio! 
Digli cbe viva^ e cLe di qnesto il prega 
La sna Gesira Digli ohe lU forte 
A' saoi mali resista, e degli Dei 
Nella bontà confidi. E tn, Gonippo , 
To lo reggi e l'assisti. All'amor tao 
Lo raccomando 

Gonippo. 
Questo cor per lui 
Pia assai mi dice che il tuo labbro ; ed io. 
Ben io lo sento. 

n ùredoj • lo comprendo 
Dallo stato del mio. Onesto ancor digli^ 
Ghe di me si ricordi, \ ^^* ^^ ài lai 
Memoria serberò fincbé lo spirto 
Scalderà qvesAo petto. 

G0NIPPX7» 

Ogni tao cenno 
Fedele eseguirò. 

€KS1AA. 

. « 

Senti: se chiede 
Come afflitta partii^ ta che lo yedi> 



y 
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Ta diglielo per me. 

LISANDRO. 

Più 6Ì ragiona. 
Più cresce ancora del partir la peua. 

CB8IRA. 
Dunque... Andiam. 

LISANDRO. 

, Palamede. 

PILAMKDK. 

E0CO4 8011 Ugo. 
( Ancor 6on dubbio se tacer mi debbtj 
la promessa Titolar. Consiglio. ) 

SCENA vn. 

GONIPPO, INDI ARISTOSIMO, 
^^ GONIPPO. 

CiHE bel cuor! cbe bell'alma! Oh dolci pròve 
Deirnmana pietà, soave incanto 
Dell'anime infelici ! m. Al fin Cesira , 
Signor, parl)^ né il suo partir fa sema 
Molto pianto e dolor. 

ARISTODEMO. 

Bramato avrei 
Che partita non fosse. Una possente 
Ragion segreta mi sentia nel core 
Di vederla e parlarle anco ona volta# 
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Ma sia coai «— Gonippo^ nna gran guerra 
Sì fa qui dentro. 

^ GONIFPO. 

Gesserà^ lo spero. 
Sì, cesserà; ma non lasciarti tanto 
Da taa tristezza indebolir; fa forza. 
A te medesKio, e deviar procura 
Ogni nero pensier. 

ARISTODEMO. 

Dimmij Gonippos 
Qaal ti sembra il mio stato? e non son io 
Veramente infelice? 

GONIPPO. 

Lo slam tutti, * 
Signori ciascuno ha i suoi disastri. 

ARISTODEMO. 

È vero. 
Tatti siamo infelici. Altro di bene 
Non abbiam ohe la morte. 

«ONIPPO. 

Che ? 

ARISTODEMO. 

Sì certo. 
La morte— E credi in, quanto si dice^ 
Doloroso il morir? 

. GONIPPO. 

}Aio re, che parli? 
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ARI8TOOBMO* 

Doloroso?... Io lo credo aozi soare 
Quando è fia del patire. 

GONIPPO. 

Ah! che di^porriP 
Che Taneggi ta mai? 

ARISTODEMO. 

... Sroti, Gooippo» 
lo tei conlirlo, ma non far, ti prego^ 
Che attristato ti vt^gga. Ancor quest'oggi^ 
Solamente quest'oggi ... e poi sotterra. 

GONIPPO. 

Sotterra? E che tqoì dir? Con questo accento 
Tu mi passasti il oorl 

Af^lSXODBDKO. 

Ma perchè tanto 
Addolorarti^ o mio fedel? T'accheta: 

10 non ^o' che tu pianga; io non boa degno 
Delle lagrime tue. Lascia ohe tntto 

11 mio d^stin si compia, e che la stella 
Che ne guidava il corso, al fin tramonti. 
Verrà dimani il sole che dairallo 

La mia grandezza illuminar solca; 
Mi cercherà per questa reggra, ed altfo 
Non vedrà che la pietra che mi chiude. 
Tu pur^ Gonippo^ la vedrai. 

GOKIPPO. 

Deh! cessa 
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DI parlarmi cosi. Scaccia di mente 
Questa orrenda follia 

ARISTODIMO 

No. dolce amico; 
Follia sarebbe il sopportar la vita 
Quando io mal si cangiò 

GONIPPO. 

Qualunque sia 
Ella è dono del cielo. 

ARISTODEMO. 

Io la rinnasio 
Se mi rende infelice» 

Goirjppo* 
E chi ti diede 
Questo drittOj o signor? 

ARISTODEMO. 

Le mie sventure. 

GOlflPPO. 

Soffrile coraggioso. 

ARISTODEMO. 

Io le soffersi 
Finché il coraggio fu maggior di loro. 
Or divenne minore. Avea pur caso 
I suoi confini: del dolor la piena 
Gli ha superati^ ed io succumbo. 

GONIPPO. 

Dunque 
Sai risolntof .u 
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ARlSTODIOfO. 

Di morir. 

GONIPPO. 

Né pensi 
Che il dritta usurpi degli Dei ? che il cielo^ 
GU uomini offendi , ed una colpa aggiungi 
Della prima maggior? 

ARISTODEMO. 

Tu parli, amico. 
Col cor volo e tranquillo, e non comprendi 
L'abbondanza del mio. Tu nolle vene 
De' tuoi figliuoli non cacciasti il ferro ; 
Tu non compranti col lor sangue un regno? 
Tu non sai con^e pesa una corona 
Quando costa un delitto, i sonni tuoi 
Tu li dormi sicuri, e non ti senti 
Destar da orrende voci^ e non ti vedi 
Sempre dinanzi un furibondo spettro 
Che t' incalza e ti tocca .... 

GURIPPO. 

E parlar sempre 
D'uno spettro t'udrò? Sgombra una volta 
Queste vane paure, e nveglio vedi ! 

ARISTODEMO. 

Vane paure ! Oh, se volessi io dirti 
Quant'egli è truce, ti farci le chiome 
Rizzar per Io spavento, e sul tuo cigli» 
Passerebbe il terror della mia fronte^ 
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GOtllFPO. 

Ma qual forsa vaoi tu che di natard 
Gli ordini rompa e rinfernal barriera. 
Onde traroe gli eitintiP E perchè poi? 

ARlSTODtflfO. 

Perchè tremino i ▼ivi. lo non m*inganoo; 
lo medeMio l'ho ▼iato, e con quest'occhi... 
Con qaesle mani. . Ma narrar cha giova? 
Troppo atroce è il racconto. 

OOMIPPO. 

^^▼noi ch'io creda... 

AR16T0BK1W0. 

* 

Noa creder nalla. lo dehrai^ fu sogno: 
Non creder nalla. — Oh cenere ternato] 
Oh nero spettro! oh figlia! la quella tomba 
Sì che ti sento mormorar: t'accheta. 
Ti placherò; t'accheta . . E ta, Gonippo ... 
L'ascolti ta? Ben io l'ascolto e tremo. 

GONIPPO 

Signor, che dirò mai? Le tue parole 
Tale haa taono di vero e di grandezza. 
Che fan gelarmi* D'uno spettro è albergo 
Veramente quel marmo? E tu 'l vedesti? 
E tu l*udisti? E come indi.^ Deh! narrat 
Narrami tutto. 

▲RIBTOBBMe. 

Ebben: sia questo adunque 
L'ullimo orror oh« ^al mio labbro intendii » 
Monile Tragedie , 5 
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Come or vedi tu me, così vegg'io 
L'ombra sovente della figlia uccisa; . 
Età, abi, quanto tremenda! AUor cbe tutte 
Dormon le cose^ ed jo sol veglio e siedo 
Al cbiaror fioco di notturno lume. 
Beco il lume repente impallidirsi, 
E neiràlzar degli occbi ecco lo spettro 
Starmi d^incontro^ ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante. Egli è ravvolto 
In manto sepolcralj quel manto stesso 
Onde Dirce cop^a #fft quel giorno 
Cbe passò nella tomba. 1 suoi capelli^ 
Aggruppati nel sangue e nella polve^ 
A rovescio gli cadono sul volto, 
E più lo fanno, col celarlo, orrendo. 
Spaventato io m'arretro, e con un grido 
Volgo altrove la fronte; e mei riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda fiso. 
Ed immobile stassi, e non fa motto. 
Poi dal volto togliendosi le chiome, 
E piovendone sangue, apre la veste, 
E squarciato m'addita utero e seno. 
Dì nera tabe ancor stillante e brutto. 
lo lo rispingo; ed ei piti fiero incaica, 
E col petto mi preme e colle bra«7pia. 
Farmi allora sentir sotto la mano 
Tepide e rotte palpitar je viscere; 
E quei tócco d'orror mi drizza i crini. . 
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Tento faggir; ma pigliami lo spettro 
Traverso i fianchi^ e mi trascina a' piedi 
Di quella tomba^ e Qui t'aspetto^ grida: 
Ej ciò dettOj 8p anace. 

GOtllPPO. 

Inorridisco. 
sia Tero il portento^ o sia d'afflitto 
Malinconica mente opra ed inganno^ 
Ti compiango^ mio re. Mollo patirne 
Certo tn dei; ma disperarsi poi 
Debolezza saria. Salda costanxa 
D*ogni disastro è vincitrice. Il tempo^ 
La lontananza^ dileguar potranno 
De' tuoi spirti il tumulto e la tristezza. 
Qnesti Inoghi abbandona, ove nndrito 
Da tanti oggetti è il tuo dolor. Scorriamo 
La Grecia tutta, visitiam ciltadi. 
Vediamone i costumi. In oento modi 
T'oconperai, ti distrarrai .. Che pensi? 
Oimè! che tenti^ sconsiglialo? 

iRlSTODOIO. 

lo stesso 
Entrar là dentro. 

GOHIPTO. 

In qnella tomba? Oh stelle! 
Fermaj a qual fine? 

ABISTODBMO^ 

A consahar quell'ombra: 
placarla o morir« 
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GONIPPO. 

Signor, t'arresta: 
Mio re, te ne econginro. 

ARISTODEMO. 

E di cbe temif 

GOMIPPO. 

Di tua medesma fantasia. Ritorna, 
Cangia peosier. 

ARISTODIMO. 

Non io spt^rar. 

GOHJFPO. 

Deh! m'odi» 
( Misero me ! ) Ma sVgli è ver che quella 
D'uno spettro è la sede ... 

ARISTODEMO. 

lo già 8on UBO 
Pa gran tempo a vederlo. 

GONIPPO. 

£ che pretendi? 

ARISTODEMO. 

Parlargli. 

GOMIPPO. 

Ah DO, noi cimentar» 

ARISTODEMO. 

M'accada 
Quanto pnossi d'atroce, io vo* quell'ombra 
Interrogar. Le chiederò ragione / 
Fercbè un delitto non ottien pardon» 
Dopo tanti rimorsi, il auo disegno 
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Saper mi giova, ohe eomandì 3 eieto « 
Che si voglia da me. 

Goprippo. 
S«>ntioif. Oh Dio! 
Qnal orrendo consiglio! 

ARISTODEMO 

Ornai mi lascia^ 
Dammi libero il passo; io tei comando. 

GONIPPO. 

Ma senti, per pietà Giarchè sei fermo 
Nel tno Toler^ sola una grafia imploro^ 
E l'imploro al tno pie. 

ARI8T0DRMO. 

Parla. Che brami.^ 

GOVIPPO. 

Signor.... qnel ferro che nascondi al fianco ... 

ARISTODEMO. 

Rbben. 

GONIPPO. 

Quel ferro ti dimando. 

ARISTODEMO. 

..,. Prendi. 
11 mìo momento noo è giunto ancora. 
Prendi^ servo amoroso: il cor mi tocca 
Cotanto afTetto. Abbracciami, e compensi 
Qaesto pegno d'amor fede sì bella. 

( Entra nella tomba, ) 
Fine deIl*Auo terzo* 
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SGENA PRIMA. 

CesiRA con ghirlanda di fori, e Aristodemo 

dentro la tomba, 

•-^ CESIKA. 

Jr u certo amico Dio ohe a Palamede 
Mise in capo un iaciampo alla parteaza^ 
Profilleronne per veder di nuovo 
Qae«ti laogbi a me cari, lo qui poc'anzi 
Lasciai l'afflitto AridtodemOj e forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda intanto^ 
Mio consueto qaotidian tributo^ 
A qu'^lla tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno d'affetto, ombra onorata. 
Oh Dirce! oh! perchè mai non vivi ancora? 
lo t'amerei pur molto^ e tu saresti 
Di Cesura l'amica e la compagna 
E la sorella. Ma pur anche estinta 
T'amo; e sempre mi fia sacra ed acerba 
La memoria di Dirce ... Olmè! qiial s'ode 
Romor là dentro? ... Qaai lamenti e gridi? 

ARISTODEMO. 

Lasciami^ orrendo spettro (Entro la tomba )« 
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CS8IRA. 

Ofa Dìo! La Toce 
Farmi d'Aristodemo. Oh saati narai^ 
Soecorso^ aita. 

SCENA IL 

Aristodemo ch'esce impetuosamente e cade sut 
davanti del teatro fuori di sentimento^ e detta, 

ARISTODEMO. 

Lasci AMI j t'invola^ 
Fietàf crado» pietà. 

CRSIRA. 

Dove mi celo? 
Misera me! ... né riguardarlo io posso^ 
Né gridar uè fuggir. Chi mi consiglia ? 
Che deggio farmi ? Soccorriamlo ... Ahi! t»lto 
Egli è coperto del pall.or di morte. . . 
Come gli gronda di sudor la fronte^ 
E gli s'alzan le chiome! ha sua vista 
Di spavento mi colma. Aristodemo, 
Aristodemo; non mi senti? 

ARISTODEMO. 

Fugg»3 
Scostati^ non toccarmi^ ombra spietaU* 
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CESIRA. 

Apri gli ocelli, ravvisami; son io 
Che ti chiaoia, ftignor. 

ARISTODEMO. 

GbeP .. si nascose? 
Dove n'andò? chi mi salvò dall'ira 
Di quel crudele? 

CESJAA. 

E di ohi parli mai? 
Signor, cbe guardi intorno? 

ARISTODEMO. 

E noi vedesti ? 
Non lo sentisti? 

CESIRA. 

E chi mai dunque? lo tremo 
Tutta in udirti. 

ARISTODEMO. 

E tu ohi sei che vieni 
Pietosa in mio soccorso? Se del cielo 
Un** nume sei, deh^ scopriti. A* tuoi piedi 
Itti getterò per adorarti. 

CESIRA. 

Oh Dio ! 
Che fai ? Non mi ravvisi ? Io son Cesura. 

ARISTODEMO. 

Chi è Gesira ? 

CBSlRi. 

( Ahi lassa ! egli ha perdala 
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La conoscenza tutta*) Il volto mio 
Noi ricoDosciP 

AllltT09«M0. 

lo r ho nel ror tcolpito ... 
II cor mi parla, .. e fa cadérmi il ?elo. 
Gon8olatri<^e mia cbi ti ritorna 
Fra qaestp braccia' Oh, lasciami alle Ine 
Mescolar le mie lagpim<*t mi scoppia 
D'affanno il cuor se non m'aita il pianto. 

CESI R A 
Sì, Tersalo pur tutte in questo seno; 
Altro non puoi trovarue ohe più sia 
Di pietà penetrato e «li dolore» 
Uscir parole dal tdo labbro intesi, 
Che mi fer raorapriceio. E qual»* è dunque 
Questo spettro crudel ohe ti persegue? 

ARISTODEMO, 

Un' innocente che persegue un empio. 

GESJRA. 

E quest'empio? 

ARISTODEMO. 

Son io. 

CESIBA. 

Tu? Perchè vuoi 
Che ti creda s\ reo ? . 

ARISTODEMO. 

Perchè in Tncoisi. 

CESI R A, 

E chi uccidesti ? 
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La mia figlia. 

CftStRA. 

(Oh cielo! 
Egli delira. E qual follia lo spinse 
A por là deolro il pie ? Nomi dvmeiitij 
Se clementi vi piace esser chiama ti^ 
Deh^ gli rendete la ragion smarrita^ 
Deh, vi desti pietà ) Signor, ta tremi s 
Che mai contempli cosi liso ? 

ARISTODEMO, 

Ei toroflj 
Egli è desso; noi Fedi? Ab^ mi difeodi ; 
Gelami per pietade alla sua ^ista. 

CEStRA. 

Tu vaneggi^ signor. Nuirallro io veggo 
Che quella tomba. 

ARISTODEMO. 

Gu^rdaloj ei si ferma 
Ritto e feroce su l'aperta soglia : 
Guardalo: immoti in metien gli occhi e freme. 
Oh pTacatij crudeli Se di mia figlia 
L'ombra tu sei^ perchè prendesti forme 
Così tremende P E chi ti diede il dritto 
D'opprimere tuo padre fi la natura ? 
Egli tace^ s'arretra e mi sparisce. 
Ahi quanto è crudo e spaventoso! 
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CBSIRA. 

Anch'io 
Or sì che sento andarmi per le vene 
li gelo della tema, lo calla TÌdi^ 
Naila^ no meramente} ma qnel fiooo 
Gemito inteso, il malo orror che viene 
Dall'aperto sepolcro^ i detti taoi^ 
li pallor del tao toUo^ e soprattutto 
il tumulto che Talma mi sollefa^ 
Più non mi fauno dabitar che questa 
Orrida larva colà dentro alberghi. 
Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Ella ai mostra e si nasconde al mìo ? 

iRlSTODBMO. 

Innocente tu sei. Le tue pupille^ 
No, non son fatte per veder segreti, 
Che Io sdffgno de' numi al guardo solo 
Scopre de' rei per atterrirli. Il sangue 
Tu non versasti del materno fianco ; 
Né te condanna di natura il grido. 

CESIRA. 

Ma dunque è ver che tu sei reo ? 

ARlSTODBnro. 

Tel dissi. 
Ma non voler plii innanzi interrogarmi ; 
K fuggimi j ten prego^ e m'abbandona. 

CESIRA. 

Ch'io t'abbandoni ? Ah^ no. Qualunque ei sifl 
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11 tuo DiÌBratto, Del mio cor sta scritta 

La tua difesa. 

iRlSTODIMO. 

In ciel sta scritta ancora 
La mia comìaonsL^ e ve la scrisse il sangue 
D'un'ÌBDOcente. 

CEBIRA. 

E che, signor? gli estia li 
Non coDOSCon perdono? 

ARISTODEMO. 

Oltre la tomba 
Tutta a sé soli riserl àr gli Del 
La ragion del perdono. E se tu stossa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 
Trucidata t'avessi^ ah, dimmi, allora 
AI tuo crudo assassino, ombra clementOj 
Perdoneresti tu? Dimmi, Cesira^ 
Ferdoneres&i? 

CESIRi. 

Ah taci. 

ARISTODEMO. 

E credi poi 
Che il ciel lo consentisse ? 

CE8JRA 

E il ciel permette 
All'anime de' figli ira sì lunga 
Contro de* padhj e sì crudel ?endeltaf 
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ARISTODEMO. 

Severi^ imperscratahili , profondi 
Sono i decreti di laeeù^ uè lice 
A mortai ooehio peneirjrae il baio. 
Forse il cielo ordinò che altraì d'esempio 
Sia la mia pena, oude ogai padre apprenda 
A rispettar uà tara, e la parenti. 
Credi al mio ietto: eli' è ferooe assai 
Quando è oltragj^iatj Impunemente il nome 
rVon si p(>rta di padre; e presto o tardij 
Chi ne manca «1 dovrr^ si pente e piange. 

CESIRA. 

E In piangesti. Or egli è tempo al fine 
D'aS' ingaisi le ciglia, e dagli avversi 
Numi implorar del tuir pentire il fratto. 
Fa coraggio, signor. Colpa nop avri 
Ch'espi. bd non sia. Quell'ombra irata 
Flaoar procura con di voti incensi^ 
Con vittime più scelte. 

ARISTODIMO. 

... Ebben ... faroUo .,«. 
La vittima è già pronta. 

CISIRA. 

Alla sant'opra 
Esser teco vogl'io. 

ARISTODIIKO. 

N09 non cararti 
D'esserne spetUtrice; io lei consiglio. 
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CE8IRA. 

Voglio anzi io stessa coronar di fieri 
La villÌQia, e far preghi onde si cambi 
11 tao destin. 

IRISTOOEMO. 

Si cangerà, lo spero. 
Si caogerà. 

CESIRA. 

Non dubitarne. I mali 
Han lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente^ ma giammai non maaca. 
A te poi meno mancherà, che tolta 
Col pentimento tuo .. (Più non m'ascolta, 
E fitti ha gli occhi nel terren, né. batte 
Neppar palpebra, e simulacro sembra. 
Che pensa mai^P) . 

ARISTODEMO. 

(Non più: questa è la via 
Un istante,, e si dorme ... ) Ho già deciso. 

. CBSUtA. 

__ Hai già deciso.? E che? ... Parla. 

AR18TO0B9IO. 

Nuiraltro 
Che la mia pace. 

CESIRA. 

. E si turbato il dici? 

ARISTODEMO. 

No; son tranquillo: oca lo Tedi? Io soao 
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Pienamente tranquillo. 

CESIRA. 

Ah, questa calma 
Più mi spaventa cbe il furor di prima! 
Per pietà .. ( Non ini bada: e cbe va mai 
Sotto i] manto cercando? lo non bo libra 
Cbe non mi tremi ) 

ARISTODEMO. 

( Troveronne uu altro, 
Qualnnqae eia^ mi servirà. ) 

CESJR>. 

Deb ! ferma ; 
Fermati^ non partir. Prostrata ai piedi. 
Te ne scongiuro. Ascoltami: deponi 
L'orribile disegno. 

ARlSTODBItfO. 

E qual disegno 
Fignrando ti vai? 

CESIRA. 

Deb! mi risparmia 
L'orror di proferirlo." Io lo traveggo, 
£ gelo di lerror. 

ARISTODSndO. 

Nulla di tristo 
Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso. 

CBSIRA. 

Quei .sorriso è fiero 
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Più che non credit e mi spaventa anch'esso. 
No, non sono innocenti i tuoi pensieri : 
Deb, cangiali, signor, non mi fuggire: 
Guardami, io sou che prpgo (Oh Dio! non m'ode. 
Insensato divenne... Ah son p»;rdata ! ) 
Fermati, senti; io ro'segnirti ... 
( Aristodemo con aUo minaccioso le impone 
di non seguirlo^ e parte. ) Ahi lassa ! 

SGENA III. 

GeSIRAj indi GONIPPO. 
CRSIRA. 

C^'8ì mei vieta? M'alleni qoel cenno 
E quello sguardo. Ah, lode al ciel, Gonippo^ 
Egli è nn Dii ohe ti manda. Aristodemo 
£ fuor (ii SPùtimento. Ah corri, vola: 
Salvalo dal fnror che lo trasporta. 

( Gonippo segue Aristodemo, ) 

SGENA IV. 
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,S8i8TKTiLo, o noiui. Oh qaal d'affetti 
Terribile tomalto ! lo non intendo 
Più dove sono. A lagrimar mi spione 
Non so quat forza^ e lagrimar non posso^ 
E nel fondo dell'anima noa Toee 
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Romor mi deata^ dò so dir ohe esprima^ 
Né che sperar De ohe temer. Sediamo. 
SoQ cos^ oppressa ohe Dii manca il piede. 

SCENA V. 

EUMKO I DETTI Ilf DISPARTÌ. 
-. KUMBO. 

JùccoTij Eaméo^ deatro Messene. Oh come 
Qui da Sparta arrivai spossato e stanco! 
Ma pare al fine ?'arrÌTai, — Pietosi 
Dei 4 vi ringrazio che me tolto aveXe 
Al servaggio di Sparta, e rotti i ceppi 
Che tutta qaasi estenuar mia vita. 
Quanto or m' ò dolce K berta ! Rivegga 
La patria e queste sospirale mura^ 
E di gioia confusa il cor mi balza^ 
Sol di te duolmij Aristodemo ; io vengó- 
Nuovo pianto a recarti. Eaméo vedrai j 
Ma non vedrai tua figlia. 11 ciel non volile 
Ch' io ti salvassi la tua cara Argia, 
E dispose altrimenti. Or chi mi guida 
Al cospetto real P Nessun qui trovo 
Che mi conosca-^ e desolata intorno 
Tutta parrai la reggia» Inolirerommi 
Per questa parte 

CESERÀ. 

Chi s'avansa»? "^ Ohy acasBf,> 
Maniiy Tragedie^ 4» - 
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Foon vecckio. Che ricerchi ? 

XVfllEO. 

Al re ▼orreìj 
Gentil donzella^ fafellar. Soa tale 
Ch'egli afra caro di vedermi* 

CESIRA. 

Infaasto 
Tempo scegliesti. Da gran doglia oppresso 
11 re s'asconde ad ogni sguardo^ e fora 
Parlar con esso nn'impossibil cosa. — 
Ma se il mio ditnaodar non è superbo , 
Dimiui^ chi sei f 

CUMBO. 

S'unqaa ail'oreechio il nome 
D'Eaméo ti giunse^ io son qnel desso. 

CBSIRA. 

Eaméo ? 
Possenti numi ! E a chi non noto Eumée ? 
Chi non sa che t'avea spedito in Ar-go 
Aristodecno per condnr?i in salvo , 
La pargoletta Argia ? Ma qui venuto 
Era romor ohe iosiem colla fancinlla 
In su la foce del Ladon t'avea 
Trucidato di Sparta una masnada. 
Ciò credette il re pure ; e fin d'allora 
]^i pianse e piange tuttavia la figliai 

EUMKO. 

Se viva l' ìnfelicoi^ e dove e come^ 
4Lfferi»ar ^ol saprei,. Ala se il nemico 
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Alla mia ?ita perdonò^ bea credo 
Risparmiato avrà quella anche d'Ai^a^ 
Massimamente se tapea di quanto 
E di qnal presto ell'era. 

CKSIRi. 

E tu da morto 
Come campasti poi? Como ritorni P 

EOMBO. 

fn cupa torre io fni rinchia80« od eUi, 
Lo sann'essi quei barbari a qnal fino 
SI grare mi lasciar misera vita. 
Ogni lusinga, e fin la brama istessa 
Di libertadcj io già perduta afea^ 
Tranne un tìto del cor moto segreto^ 
Che sempre rammentar mi fea le care 
Patrie contrade e la beata sponda 
Del diletto Pamiso^ e su la trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 
Quindi sperai ohe morte al fin pietosa 
Al mio lungo patir tolto m'avria : 
Quando repente del mio career vidi 
Spalancarsi le porte^ e udii che pace 
Por termine dovea^ tra Sparta o noij 
Agli odj antichi^ alle guerriere ofTese j 
E ch'un de' primi fra' Lacóni intanto 
Di mie yicende istrutto^ e de' miei mali 
Fatto pietoso^ libertà m'avea 
Anzi tempo impetrata. A lui diressi 
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Dunque tosto il mio passo, il primo essendo 
D'ogui dover, riconosceiwa. Uà vecchio 
Trovai d'aspetto veneraodo, ed era 
Già vioioo a morir. Mi surse incontro. 
Dal letto sollevando il fì^anco infermo, 
E in*abbfaeci2^ piangendo, e disse : Euméo^ 
Non cercar la camion che mi condusse 
A sc'fogUere i tuoi ceppi .• a te fa nota 

Quando in Messene giungerai. Ricerca 

Ivi tosto farai d*una donzella 

Che Cesura si nomoj 

CI8IRA. 

Oh ciel ! Cesira ? 

BVMBO. 

Appunto, e questo le darai, soggianse ; 
B trasse un foglio, • con tremante mano 
Mei consegnò^. 

CESIBA. 

peb, dimmi, io te ne prc&o> 
Dimmi il nome di lui. 

BVMIQ. 

Taltibio. 

CBSIRA. 

Oh BteBe! 
Taltibio l Che di* mai t Taltibìo ! 

Forn» 
T^eja egli »otftP 
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ccsiaA. 
Egli è mio padre ; ed io 
Quella Gesira cb« cercar t'impose. 

Ili MEO. 

Ebben, ... se ta sei qoellft^ ... eccoti il foglio 
Che Tallibio mi die. . 

CBSIRA. 

Porgi - CesirOy 
Allorché questa leggerai, già morie 
Avrà tronchi i miei di. Pria ìi morire 
Grande arcano ti svelo', A te mai padre 
Stato non sono che d'amor. Usandro 
Può sol nomarti il genitor tuo vero. 
Ei lo conosce; e se V occulta ^ è solo 
Perchè l'odia in segreto e ti tradisce. 
Addio. Dir oltre un giuramento vieta : 
Ma non mente Taltiòio. — Ove «on io ? 
Che lesisi mai ? 

KUIUBO. 

Comprendo adesso^ o fìglia^s 
Perchè Taltibìo nel morir sclamava: • 
Non avessi ingaonata un' innocente ! 
E il pianto gli cadea g\h per la guancia. 

CX81RA. 

Ei lo conosce; e se l'occulta, è solo 
Perchè l'odia in segreto e ti tradisce. 
E mi tradisce ! Ab scellerato ! (n tràccia 
Di quest'empio si corra. 
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SCENA VI. 

L1SAIIDRO3 PjILAMKDB E OKTTl. 
CB81RA. 

A tempo Tieni ;^ 
Leggi. 

BUMEO. 

( Qael Tolto io V ho par TÌato altPOTe ; 
Sicnramente. Ohj mio peosier, m'assisti 
Perchè mei possa ricordar^ ) 

LISANDRO. 

Bagiardo 
É qaeslo foglio, e delirò Tallibio. 

CESIRA. 

Taltibio delirò ? Perfido, menti. 
Questo aoritto non è d'aom che delira. 

EVMBO. 

No, non m* inganno, è desso. Oh giusto cielo! 
Lascia, lascia ch'io parli. — In qaesto Tolto 
Fissa lo sguardo. Il riconosci? 

lisandro. 

Nuoto 
Non parmi, noj ma non soTlenmi, vecchio. 

EDMEO. 

E non rammenti del Ladóa la foce. 
La rapita fanciulla ? 
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LISANDRO. 

(Or lo ravfiso. 
Ma come tIto^ e qai?) 

■unno» 

Mjra; son iO' 
Qaollo a cai V iurolasti. 

CB81RA« 

E di ohi parli ? 

EUIttBO* 

Parlo d'Argia. Costai fa qaallo appunto 
Che me la tolse* 

PAJLAMBDK. 

Orsù^ favella^ amico^ 
O tatto io stesso srelerò. 

X0MBO« 

Rispondi, 
Dimmi^ che fa dell'infelice. 

LISANDRO. 

fi vano 
Il simular. Non pia. Quella che oerohi 
E ch'io ti tolsi, la perdala Argia^ 
Ta^ Ces/ra^ sei qaella. 

XUMBO. 

Ah lo previdi. 

CBSIRA. 

Come ? Che disse ? Chi son io ? 

BCJMIO. 

To sei 

Le tanto pianta Argia ; d'Aristodemo 
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Ta sei la figlia. 11 cor mei disse. 

CE81RA. 

lo figlia 
D'Aristodemo! E ta, barbaro, ta 
Lo sape?i e il tacesti ? Anima vile. 
Più vii, più sozza di calcato fango. 
Comprendo il tuo disegno ', ma lo rtìppe 
La ginstizia del ciel. Va, che non reggo 
All'orror del tao volto ... Ove mi perdo ? ' 
Si voli al genitor ; corriamgli in* braccio^ 
In giubilo a cangiar le sue sventare. 

SCENA VU. 

Lisandro, Palamsdk. 

^y LISANDRO. 

Udisti? 

palamede. 
Udii. 

LISANDRO. 

Partiam : si rechi altrove 
il mio dispetto, il mio rossor. 

PALAMEDE. 

Partiamo* 
Or vado volentier; che coU'amico 
Non ho tradito Tonor mio, uè porto 
Meco il rimorso d'an silenzio ingiasto. 

Fine dell* Atto quario» 
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SCENA PRIMA. 
GoRiPPo, INDI Argia. 



.^ GONIPPO. 

X/ovK mai 8Ì celò ? Gol cor tremante 
Lo vo cercando. E pur aon pocbi istanti. -— 
Perchè ingannarmi ? Simular riposo^ 
E s) ratto sparirmi ? ... Argia. 

IRGIA. 

Gonippo. 
Goirippo. 



Il trovasti ? 



IR Gli. 

11 vedesti ? 

GONIPPO. 

Invan lo cerco* 

ARGIA. 



Misera me! 



GOHIPPO. 

Non ti turbar: tao padre 
É senza ferro: io gli levai dal fianco 
li pugniti che lenea. 
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eE8>RA. 

L'hai teco r 

GOHIPPO. 

11 vedi. 

IRGIA. 

E se un altro ne trova ? Oh Dio ! torniamo 
A cercarlo per tutto. 

GOlflPPO. 

E se frattanto 
Qui Bopraggmnge ? 

IRGIA. 

Io resterò: va, corri. 
Non perdiamo i momenti. 

SGENA li. 

ARGIA. 

V/B) qcial m'ingombra 
Perai presentimento! Aristodemo! ... 
Padre mio! ... non rispondi ? Ah tatto è mato, 
£ par che solo mi risponda l'eco 
Di quella tomba. Oh santi numi! E s'egli 
Si celasse là dentro? Ah sì, poc'anzi 
Fé' par lo stesso; l'ha sedotto un nnovo 
Vaneggiamento ; sensa dubbio. Entriamo, 
Yediam ... Ma se lo spettro? ... E che degg'io 
Aver tema di spettri, ove d'un padre 
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ìt in periglio la yita? Eutriatn. Se tatto 
Vi Bcontrasii l'ayerno^ io noi pavento. 

( Entra nella tomba. ) 

SCENA IH. 

^ ARI8T00«M0. 

£iCCo la tomba, eceo l'aitar ^he deve 
Del mio eangae bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La punta è aonta. 
Dunque vibriam ... Tu tremi ? Allor dovevi 
Tremar che di tua ijgUa il petto apristi^ 
Gonitor scellerato ! Or non è giusto 
Di vacillar .». Moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominatif insegne 
D'infamia e di delitto. E tu fuor esci^ 
Esci adesso eh' è tempo, orrido spettro ,* 
Tieni a veder la tua vendetta^ e drizza 
Ta stesso il colpo ••• Egli m'intese, ei corro, 
lo ne sento il romor, trema la tomba. 
Eccolo ... vieni pnr: sangue chiedesti, 
E questo è sangue. 

e Si ferisce. J 
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SGENA ULTIMA. 
Argia, Gonippo, Eumko i ditto. 



IRGIA. 

A.H ferma ... Ahi ; ohe Tacesti ? 
Qaal furia ti sedusse ? ' 

^- Accorri, Euntiéo, 

Reggilo da quel lato e qui lo posa. 

ARISTODEMO.- 

Lasciatemi, importuni. È tarda, è vana 
Ogni pietà j lasciatemi. 

ARGIA. 

Dèh, frena 
Questo furor. Sappi ... son io ... Mi tronca 
11 pianto le parole. 

ARISTODKMTO. 

A che venisti. 
Malaccorta Ces/ra ? lo mi moria. 
Senza vederti, più contento e pago. 
Grudel, chi ti condusse.'^ ... E tu chi sei. 
Pietoso vecchio, che mi piangi accanto, 
"E nascondi la fronte ? lo vo* vederti. 
Qual àembianto f 
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EUMEO. 

Ab^ signor^ scorgi^ ravvisa 
11 too fedele ... * 

ARISTODEMO. 

Eaméo ? 

EUMEO. 

S\: quello io sono. 
£ la tua figlia .... 

ARISTODEMO. 

Argia ? 

EOMEO. 

Che a, me fidasti 
£ perdala creSesti ... 

ARISTODEMO. 

Ebben ! 

EUMEO. 

Già stassi 
Dinanzi agli occki tuoi : guardala^ è quella. 

UIRI STO DEMO.. 

Che ? Gesira mia figlia ? 

ARGJA» 

Ah! caro padre^ 
£ che mi giova^ le ti perdo ? 

AEISTOPKMO. 

Io daaqoe 
Ti racqaisto cosi? Del elei compita 
Or veggo la yendetUi: ora di morte 
Sema lo strado. Oh, cqaoaceaza.! oh. figlia! 
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Un atroce furor m'entra nel pettOj 
Ed il momento a maledir mi sforza 
Che ti conosco. 

ARGIA. 

Dei pietosi, ah, voi 
Rendetemi il mio padre^ o qui con esso 
Lasciatemi morir. 

ARISTODXMO. 

Stolta: qual speri 
Pietà dai numi ? Essi vi sod, lo credo^ 
E mei provano assai le mie sventure ; 
Ma son crudeli» A questo passo^ • ^gli^^ 
La lor barbarie mi costrinse. 

ARG)A, 

Oh cielo! 
M'ascolta« e vedi il mio pianto ; perdona 
Agi' insensati accenti. Oh, padre mio^ 
Non aggiunger delitti ai mali tuoì^ 
Il maggior dei delitti^ la bestemmia 
De' disperati. 

ARISTODBMro. 

Il solo bene è questo 
Che mi rimase. Attenderò clemenza 
la questo stato ? E chiederla poss' ioj 
E saper se la bramo ? 

ARGIA. 

Oh Dio! dilegna 
Quest^orrendo timor : lo spirto accheta^ 
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Alsa al cielo le laci« 

COIIIPPO. 

Egli le abbassa^ 
£ mormora fraMabbri e si scolora. 

IRISTODBMO. 

Ahij do fé mi traete ? Ove son io P 
Qaal oscoro deserto! Allontanate 
Quelle pallide larve. E per chi sono 
Quei roventi flagelli ? 

IBGIA. 



11 cor mi maoca. 

XDMSO. 



Re sventurato ! 



GONIPPO. 

L'agonia di morte 
Lo conduce al delirio. Aristodemo .... 
Mio signor^ ... mi conosci ? lo son Gonippo ^ 
Qnesta è tua figlia. 

ARISTODEMO. 

Ebben^ che vnol mia figlia ? 
S* io la svenai^ la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla? Oh^ venga innanzi, lo stesso 
Le parlerò .... Miratela: le chiome 
Son irte spine^ e voti ha gli occhi in fronte. 
Chi glieli svelse ? E perchè manda il sangoo 
Dalle peste narici P Oimèl Sul resto 
Tirate un vel | copritela col lembo 
Del mìo Jiianto regal ; mettete in brani 
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Qaella corona del sao saogoe tinta^ 
E gli avanzi spargetene, e la polve 
Sai troni della terra; e dite ai Regi, 
Glie mal ai compra .co' delitti il soglio^ 
E eh' io morii .... 

GONIPPO. 

Qaal morte ! Egli spirò. 



Fint detta Tragedia* 



CAIO GRACCO. 



Monti, Tragedie 



AL LETTORE. (♦) 



JHesse a profitto le luone e le cattive cen- 
sure che ho potuto raccogliere sul C, Grac- 
co , e ascoltata nel silenzio delfamor proprio 
la coscienza^ ho notabilmente corretta questa 
Tragedia, O hene o male cK io vi sia riuscito^ 
ella si rimarrà in avvenire tal quale la ri' 
produco. 

Prego gli stampatori non soggetti alle leg' 
gi , . , . ^ e dispensati da quelle delV onestà ^ 
che pur sembra prescrivere non doversi traf- 
ficare il sudore degli scrittori senza lor per* 
missione^ li prego ^ dissi ^ nel caso di ristampa^ 
di esercitare con un pò* più ^accuratezza la 
loro pirateria. Questa umilissima preghiera mi 
vien suggerita da due edizioni straniere che 
finora mi sono capitate del C. Gracco^ nelle 
quali si è fatto strazio del buon senso con 
errori da frusta. 

Cortese Lettore^ sta sano, e. Lio ti scampi 
da un libro senza difetti, e da un tipografo 
che ristampa gli autori viventi senza lorper* 
missione. 



(*} Avvito prtmtsto alla seconda ediz* milanese» 



PERSONAGGI, 



e. GRACCO. 

CORNELIA. 

LICINIA. 

L. OPIMIO CONSOLE. 

LIVIO DRUSO TRIBUNa 

M. FULVIO. 

UN LIBERTO DI CAja 

SENATORI. 

TRIBUNI 

LITTORL 

POPOLO. 



La scena è nel Fóro 9 neWtitrìo SéOa casa 
di Gracco, imminente al Fóro. 
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SGENA PRIMA. 

^ CAIO SOLO. 

IÌ1CCATI3 Gajo^ io Roma. Io qai non tUio 

E ntraì protetto dalla ootle amica. 

Oh patria mÌ9j fa cor^ che Gracco è teco* 

Tutto tace d'intorno, e in alto sonno 

Dalle care del d) prendun riposo 

Gli operosi plebei. — Oh baoni, oh Terìj 

Soli Romani! Il vostro sonno ò dolce^ 

Perchè fatica lo condisce; è paro. 

Perchè rimorso a intorbidar noi viene. 

Tra il forno delle mense ebbri frattanto 

Gavazzano i patrizi, gli assassini 

Del mio caro fratello; o veramente. 

Chiosi in congrega tenebrosa, i vili 

Stan la mia morte macchinando, e ceppi 

Alla romana libertà; nò sanno 

Qnal tremendo nemico è sopraggionto. — 

Or basta: salvo io premo la paterna 

Soglia. Sì, qnesta è la mia soglia. — Oh madre! 

Oh mia Licinia! oh figlio! A fiuir vengo 

1 vostri pianti^ e tre gran fnrie ho meco: 



102 CAJO GRACCO, 

Ira di patria oppressa, amor de' mieìj 

E vendetta, la terza; sì, vendetta 

Della fraterna strage, Entriam. — Ma giunge 

Qualcun. Fos8*egli alcun jde' nostri. 

SGENA li. 
Fulvio con uno schiavo. 

FULVIO. 

OGOMBRi^ 

Servo fedele, ogni timor. Compiemmo 

Arditamente un'alta impresa: abbiamo 

Tolto a Roma un tiranno. Alta del pari 

Mercè n'avrai, la libertà. Ma bada: 

Sai tuo capo riposa un grande arcano. 

Non obbliar che dal silenzio tuo 

La mia fama dipende e la tua vita. ^ 

Lasciami. Stolto! alla sna morte ei corre. 

M'è necessaria la sna testa. Un troppo 

Terribile segreto ella racchinde: 

E demenza sarla .... Ma chi s'appressa? 

Son tradito. — Chi sei che qui t'aggiri , 

TeUebroso spiando i passi altrui? 

Non t'avanzar: chi sei? parla. 

CAJO. 

La Toce 
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Noa è questa di FuUio? 

FULVIO. 

Che pretendi 
Tu da FalvioP Che ardir e'è questo tao 
D'interrogar fra l'ombr/e un cittadino 
Che non ti cerca? 

CAJO. 

Ab! tu sei desso. Oh FuWio! 
Abbracciami. Son CajoP 

TULVJO. 

Oh ciel! Tu Gajo? 
Tu? . ,, 

CAJO» 

S\, taci; son io, 

FCJLTIO. 

Oh me felice! 
Oh sospirato amico! E qoal propisio 
Nume ti guida? lo di Gartago ancora 
Sul lido ti credea« Come ne YÌeni? 
Come dunque riterni ? 

CAJO. 

Io là spedito 
Fui dì Gartago a rialzar le mura. 
Adempiuto ho il comando^ ed in due lune^ 
Ghe far bastanti a rovesciarla appena^ 
Da' fondamenti suoi Gartago é sorta. 
Incredibile impresa^ e minor solo 
Del mio coraggio^ a cui diér sprone i tuoi 
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Frequenti avvisi, e l'istigar che ratto 
Qaa fosse il mio ritorno Aver prevalso 
L'inimico partito, esser del nostro 
Atterrata la forza, ed in periglio 
Star le mie leggi e Roma. Io l'opra allora 
Precipitai, la consumai; veloce 
Mi parto da Cartago; e, henchè irato 
Fosse il Tirreno, e minacciosi i venti. 
Pure al mar mi commisi, ed improvviso 
Qual folgore qui giungo. — Or, quale abbiamo 
Stato di cose? 

FULVIO. 

Periglioso e tristo. 
X'altèro Opimio, il tuo crudel nemico. 
Console indegno e cittadin peggiore^ " 
La lontananza tua posta a profitto. 
Guerra aperta ti muove. E dello scorno 
A che tu l'esponesti, alior che chiese^ 
E per te non l'ottenne, il consolato, 
Solennemonte a vendicarsi aspira. 
Propon ohe tutte radansi del tuo 
Tribunato le leggi, e il di che viene 
A quest'opra d'infamia è già prefisso. 

CAJO. 

Ala i tribuni che fan? 

FULVIO. 

Fanno mercato 
DeMor sacri doveri. A prezzo han messa 
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Lor poteslade^ e i seoator l'han compra. 

Oh io fami ! 

FULVIO. 

E Dniso, il capo della mandra 
Tribunizia, il codardo e molle Draso^ 
La Bua rilmeote traflìcò primiero. 
Gli altri, che sono pi{i vii fango ancora^ 
Seguir tosto l'esempio. A questo modo 
Avarizia si strinse a tirannia^ 
E coilegate consomar di nostra 
Cadente libertà, delie tue leggi, 
E forse pur della tua vita, il nero 
Orribile contratto, 

CAJO. 

Alto contratto, 
D^gno di tali mercatanti ! Oh Roma! 
Già madrigna tu vendi i generosi 
Ai pravi cittadini^ e venderai. 
Se un giorno trovi il compra (or, te stessa. 
Oh senato^ che un dì sembrasti al mondo 
Non d'uomini consiglio, ma di finmi. 
Ch'altro adesso se' tu che nna temuta 
Illustre tana di ladroni? Io fremo. 

FULVIO. 

Frème ogni vero cìtladin. Ma questo 
Di dolor non è tempo e di sospiri; 
Tempo è di fatti. 



N 
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CAJO* 

£ li farem. Ma pria 
Le nostre forze esaminiam. Rispondi: 
Qaanti amici^ se amici ha la srentara^ 
Nella fede restar? 

FULVIO. 

Fochi^ ma forti. 
L'intrepido Carbon, già tao collega 
Nelle agrarie contese; e Rabrio e Mazio 
Animosi plebei^ possente ognuno 
Neiia propria tribù. Vezio v'aggiangi^ 
E Pomponio e Licinio, alme bollenti 
Di libertà del par cbe di coraggio. 
Di me non parlo; mi conosci. 11 resto 
Rapì seco il rotar della fortnna. 
Ed ecco tutte del tao gran naufragio 
Le onorate reliquie. — > Oh amico! oh quale 
Mutamento di cose! Fu già tempo^ 
Cbe, di tutto signor, devoli avesti 
Popoli e regi al cenno tuo. Dinanzi 
Ti tremava il senato; riverenti 
Ti fean corona i cittadini ; un detto^ 
Uno sguardo di Gajo, un suo saluto^ 
Un suo sorriso li facea snperbi. 
Amli.i ciascuno di chiamarsi amico^ 
Cliente^ schiavo di questo felice 
Idolo delia plebe; e nel vederli 
SI prostrati j tu stesso vergognavi 
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Di lor viltà, tu atesso. Al fin tramonta 
La tna fortaaa, ed ecco ir tatte ia nebbia 
Le sue spleodicle larve, ecco disfatto 
Qaesto naoae terreno, e dagli altari 
Gittate nella poWe. 

CAJO. 

E ohe per qaestoP 
NelPire sue l'avversa sorte a Gracco 
Non tolse Gracco. Ho tale aa cor nel petto, 
Cbe na' disastri esalta; nn cor che gode 
Lottar col fato, e superarlo. Il Fato, 
Credi, è tremendo, perchè l'uomo è vile; 
Ed un codardo fu colui che primo 
Un Dio ne fece. — Ma perchè tra' nostri . 
Fannie non conti ? 

F0LV1O. 

Fannio? Il vile è fatto 
Tao nemico mortai. Pose in ohbllo 
Costai quel giorno che per man davanti 
Alla plebe il traesti, e, Opimio escluso. 
Del consolato intcrcessor gli fosti : 
E tei predissi allor che tu nel ocre 
D'un ingrato locavi il benefiaio. 

CAIO. 

S), nel cor d'un patrizio. Ah! ch'io non sempre 
Fai nella scelta degli amici uoni saggio. 
Mal dal mio core giudicai l'altrui, 
E spesso il diedi a' traditori. In questo 
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Non so ^cosarmi. ^ Or dimmi: e della plebe 

Quale intanto è il pensier? Perse ella tatto 

Di sue sventare il sentimento? É morta^ 

Parlami vero, è tutta in lei già morta 

La memoria di Cajo? 

FULVIO. 

Aura cbe passa^ 
Ed or da questo or da quel lato spira^ 
£ amor di plebe. Ma scusarla è forza. 
Vien óa miseria il suo difetto; e molti 
Sendo i bisogni, esser dee molta ancora 
La debolezza. In suo segreto forse 
T'ama pur anco, e il suo sospir t*invia; 
Ma il labbro non lo sa. Tìmidi e muti 
Sono i sospiri^ ed il pallor del volto 
Solo gli accusa, il susurrar tuo nome 
Sommessamente, e l'abbassar del ciglio. 
Cb'uno non già né due sono i tiranni. 
Ma quanti in Roma abbiam patrizi , e quanti 
Opulenti e tribuni. E girne impune 
Può ben la tirannia. Vedova è Roma 
Della più fiera gioventù, cbè tutta 
Fabio la trasse a gnerreggiar sul Tago, 
E i men forti restar. Quindi smarrito 
Langne ogni spirto; trepida^ abbattuta 
Geme la plebe; ti desfa, ma tace. 

CAJO. 

lo parlar la farò. Lion che dorme 
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É la plebe romanaj e la mia voce 

Lo sveglierà: vedrai. A tolto io venni 

Già preparato, e nafigando a Roma 

1 miei perigli meditai per via. 

Mormoravano Tpode^ inferocito 

Mugghiava il vento, apriasi in lampi il cielo, 

E tremava il nocchiero. Ed io pensoso 

Sfavami in fondo al naufrago navigli o^ 

Ghiaso nel manto, e con lo sgaardo basso 

lu altra assorto più crude 1 tempesta. 

Strette intorno al mio cor teuean consiglio 

Fra lor dell'alma le potenze; e Roma 

Volgea per mente^ e antivedea pnr tatti 

Del senato e d'Opimio e de' tribuni, 

£ degli amici i tradimenti. Oh Fulvio! 

lo fremea nel pensarli, e lagrimav9j 

Ma lagrime di rabbia eran le mie: 

E in pie m'alsava, e m'aggirava intorno^ 

E col vento ruggia; che furioso 

Mi rendca la pietà deiriofelice 

Patria, e Timmago d'un fratel che grida, 

Son dieci anni, vendetta, e ancor non l'ebbe» 

FUI^VIO. 

Già l'ebbe. 

GAJO. 

E quale? 

FULVIO. 

Lo saprai» 
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CAJO. 

Ti iplega. 

FULVIO. 

Senti ... ( locanto che fo?) 

CAJO. 

Perdile t'arresti? 
Perchè non parli? 

FULVIO. 

Scusa. Ha qualche yoUa 

I suoi segreti Tamista. 

CAJO. 

No, mai 
La verace amistà. Ma, sia qualunque, 
Rispetto il tuo segreto^ e più non chieggo. 
Dimmi sol, che saperlo assai ne giov^. 
Quale osserva contegno in tanto affare 

II mio congiunto Emilian? Che dice? 

FULVIO. 

Emilian? ... Perdona, ogni tno detto 
£ usa dimanda; e delta madre ancora, 
E della sposa^ o Gajo, e del tuo figlio 
Nulla inchiedesti? 

CAJO. 

I pensier primi a Roma: 
Darò i seoondi a mia famiglia. Or dunqoei 
D'Emiliano che sperar? Marito 
Di mia sorella ... 





ATTO PRIMO. ni 

FULYIO. 

Noi chiamar marito^ 
Ma tiraooo. 

CASO. 

Lo 80 che la oaeschìoa 
Di tal consorte non è lieta* 

FOLTIO. 

E il puote 
Esser mai donna cht» plebea si stringe 
A marito patrizio? Egli Tabborre^ 
E te dei pari abborre. 

CAIO. 

Ed io ... non Tarno^ 
Ma non t'ascondo il ver. L alta sua fama^ 
Le grandi imprese che gli fièro il nome 
Di secondo Alfrican, la cieca e muta 
Verso lui riverenza della plebe. 
Che lo sa suo nemico e lo rispetta, 
7'utto in lui mi .conturba; e lìuro intoppo^ 
S'egli n'è centra^ alla vittoria avremo. 

FULVIO. 

E noi vittoria avrem^ s'altro non temi: 
Ti rasstcara. 

CAIO. 

• .. Io non t'intendo. 

• FOLVIO. 

In breve 
M'iotenderai. Ma noi spendiam qui indarno 
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Tempo e parole. Non lontana è Talbaj 
E ciano degli amici aooor s'avvisa 
Di tua venuta. A confortarli io corro 
Di tanto annunzio. 

CAJO. 

Fermati. 

FOLVJO. 

A qnal fine? 

CAJO. 

A farmi chiaro il tuo parlar. 

FULVIO. 

T*accheta. 
Romor di passi ascolto^ e venir sembra 
Dalle tue coglie. 

CiJO. 

Oh ciel! che fia? 

FULVIO. 

T'aocheta. 
SGENA III. 
Coruelia, Licinia col figlio per mano^ 

IL LIBERTO FiLOCRATE E DETTI. 
.^ CORNELIA. 

Jt* RENA il pianto, Licinia, e non tradire 
Co' tnoi lamenti i nostri passi. Andiamo 
Tacitamentej o figlia. — E ta ci scojrta « 
Fiiocrate. 
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CAJO. 

Qaal Tocf ! Udisti? Ah questa 
Questa è, mia tuadr». 

rvLYio. 
Avvioiniamoi. 

. GORfflU'lA. 

Gente 
S'appressa. — State: io vado inDaasij io sola 
Esploratrico. 

CAIO. 

Il cor mi balza. 

CORlilLU. 

Olà^ 
Cittadiaì^ ohi siete? 

GAjro. 
Oh madre mia! 

C0R1IKL11. 

Di chi madre? 

CAJO. 

Di Gracco. Sì, son io;: 
Non sospettar^ eon Cajo; riooooaci 
Del tao figlio «'la voce. 

COARKLIA. 

Ah ta s^i desso! 
Il cor ti vede. Oh caro figlio! £ come?.... 
Quando? ... 

CAIO. 

Tatto saprai. Mia la consorte^' 
Monti, Tragedie 8 



k. . - 
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Licinia mia^ dov'è? Ta la Domavi 
Pur or: dov'è? 

LICIlflA, 

Fra le tae braccia. 11 saoD* 
Di taa voce su Tanima mi corse^ 
E il cor senti la tua presenza. 

CAJO. 

Oh gio^a! 
LfcmiA. 
E questo il vedi? Lo. ravvisi? 

CAJO. 

Il figlio? 
Possenti numi! il figHo mio? Nell'ora 
In cui natura ed iunoceaza dorme^ 
Tu, povero iunocente, tu ramingo 
Per quest'orrido buio, all'onte esposto 
Degli elementi? «-- Oh madre mia! Qoal dura 
Cagion di Gracco la famiglia aslrioge' 
Per quest'ombre a vagar? Chi vi persegue? 
Chi vi caccia? 

CORNELIA. 

.... Filocrate, rientra, 
E teco adduci quel fanciuL'— Chi è questi 
Che t'àoeompagna? ( Piane a Ca/o. ) 

CAJO. 

Un mio privato amico^ 
S adir]['può tatto. 
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CORIfVLlA. 

Dirò danqae aperto 
Di Taa famiglia il doro stato^ e qnali 
Ne sovrastan perigli. — Il dì ohe giange^ 
D'orror fi a giorno, o figlio; e questo Fóro, 
Campo già di ▼ irta, fia campo io brefe 
Di tumalto, di saogne e di delitti. 
Qai giacque spento il tao fratel^ percosso 
Per la caufa miglior. Queste che calchi 
Son le tue soglie. Attender forse io deggt« 
Che imperversando a viiolarle venga 
Il patrizio foror? V'ha l'orse asilo 
Sacro per queste avare tigri io toga s 
Di plebeo «angue sitibonda? Oh figlio! 
Tu ne stavi lontano ed io trevneva; . 
Per me non già: la madre tua, lo saij 
Non conosce timor; ma per gli amati 
Pegni io tremava de' tuoi sacri afTetti, 
Per questa donna del tuo oor^ pei giorni 
Del tuo tenevo figlio, in cui mi gicvaj 
Se perir devi, assicurarti un qualche 
Tendicator. Perciò m'ascolta. — Io tanta 
Congiura dì malvagi^ avvi ohi sente 
Pietà del a4Mtre iniquo siato, un giusto 
Che, patriiio, detesta de' patriai . 
Le nere trarne^ e mea porgea Tavviao^ 
£ n'offeriva ne' suoi tetti asiloj 
Sioureaza^ sileaaio. lo di oiò dunque 



iiG CAJO Giucca, 

Sollecita movea» fiJanda all'ombra 
Queste vite a te care. Or che pr-'ìsen^te 
Ta sei^ cangiato è H mio coosiglio^ e l'alma 
Più ttOD mi trema. 

CAIO. 

E di trf*mar ti vieta. 
Fra poco il sole ed il tao iìglio io ftom* 
Mostreranno la fronte^ e caoftepassi 
Degli uomini la faccia e delle cose. 

LICINIA. 

Lo aprro io ben; ma se lontaii mi fost^ 
Di lagrime cagion^ presente adesso 
Di spavento lo sei. Molto m'affida^ 
£ molto m^atterrisce tì tuo coraggio. 
Fieri nemioi a soperar ti resta; 
Il senato^ i tribuni^ e il pi5 tremendo^ 
Il più fatai di tutti, anco te stesso. 
Sii dunque mansueto, io te ne prego; 
Ta prudente, va canto^ e nella tua 
Deh! custodisci per pietà la vita 
Del tuo figlio a la mia. 

CAJO. 

Ti vicooforti^ 
Consorte amata^ e solla oerta epemr 
Di destino miglior gli spirti acqueta* 
Questo terrore lasoialo alle spose 
De' miei nemici.-— Ma chi è questo^ o madra> 
DI mia famiglia pr«tettor piatoti? 
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Questo patrisio non perverso? 

CORNELIA. 

11 figlio 
D'Emilio^ il iao cognato. 

CAIO. 

Un mio nemioof 

CORIIILU. 

Noa è Cai ohi oomparte aa beneficio» 

CAIO. 

£i m'è nemico; e atroce ofTesa io stimo 
Il beneficio di nemi^^a mano. 
Da chi m'odia, m'è caro aver la morte 
Pria che la vita. Ov'anco ei tal non fosse) 
£gli è ridoi de' grandi, il pia superbo 
Dispregiatore della plebe , e basta. 

CORNELIA. 

Ta oltraggi la Tirtù. 

CAIO. 

Non è TÌrtude^ 
Ov'anoo amor del popolo non sia. 
Gessa: m'irrita il tao parlar. 

CORRBLIA^ 

La prima 
Tolta s'ò questa ohe al mio figlio è grave 
La mia favella. Al tao doler perdono 
L'irrifereate taa risposta. 

CAJO. 

Oh madre I 
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FULVIO. 

Tìh tacermi non so. — Donna^ tu prendi 
SconsigUata difesa^ e sai tao labbro 
Doro è la lode adir d'an cittadino. 
Grande s), ma tiranno. A. ohi fìdavi 
Ta de' Gracchi la vita? Ad ano Scipio? 
Ed ano Scipio non fu quel che fece 
Te vedova d'an figlio? Oh degli Scip) 
Orgogliosa despotica famiglia. 
D'alme grandi feconda e di tiranni ! 
Oh Cornelia ! ta sei famoso seme 
Di qoesta schiatta,. e ta la plebe adori? 

COHNBLIA. 

Gajo, ohi è questo temerario? 

FULVIO. 

Appella 
Qaal più ti piace il ragionar mio franco; 
Marco Falvio son io. 

CORNBLIA. 

Sei Falvio, ed osi 
Voce alzar me presente? E ancor non sai 
Che ammatir deVe ogni ribaldo in faccia 
Alla madre de' Gracchi? Ta mal scegli, 
Cajo, gli amici^ e d'onor poca hai cora. 
Di taa sorella, sappilo, costai 
Insidia la virtù. Qaindi la soglia 
11 tao cognato gli precinse; e quindi 
L'altr'ier le 'stolte sae miaacce^ ed or^ 
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La ancor più stolte aae c^laonia. Oh frgUo! 
Che di comaae hai ta con un sifTakto 
Malvagio? Un .Gracco con un Fulvio! 

FULTIO. 

Oh rabbia! 
Quale ollraggio? 

CORNILUj 

Qaal raerti. 

FUJLVIO. 

E chi ti diede 
Su me tal dritto? 

GORUBLU. 

I taoi costumi^ e forse 
I tuoi misfatti. » 

FULVIO. 

I miei misfatti^ o donna, 
Son due: l'odio a' saperbì^ e immenso^ ardente 
Amor di libertà. 

CORffRLlA. 

Di libertade 
Che parli tUj e eoa chi? Non hai pudore|^ 
IVon hai virUide^ e libero ti chiami? 
Zelo di libertà^ pretesto eterno 
D'ogni delitto ! Frangere le leggi 
Impunemente, seminar per tutto 
li furor de' partiti, e con atroci 
Mille calunnie tormentar qualunque 
Non vi somiglia; insidiar la vita. 



no CAJO GRACCO, 

Le soetanse, la fama; anco gli aceentij 

Anco i pensieri incatenar; poi lórdi 

D'ogni sozzura predicar Tirtndoj 

Carità di fratelli, attribuirvi 

Titol di pari cittadini, e sempre 

Sa le labbra la patria^ e nel oor maif 

Ecco l'egregia^ la soblime e santa 

Libertà de"* tuoi pari, e non de' Gracchi; 

Libertà di ladroni e d'assassini. — 

Figlio, yien meco. 

S C E N A ly. 

«1X0 X FULTIO. 
FULVIO. 

Udisti? E mi degg'ie 
Soflrir s\ atroce favellar? Daresti 
Tn fede al detto di costei? 

CAIO. 

Rispetta 
Mia madre, e pensa a ben scolparli; intendi? 
A scoi par iL 
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S C E N A V. 

FULVIO SOLO. 

lo scolparmi? e sai to bene 
Cbi mi son io? Va^ stolto! Al nuovo sole 
L'opra Tedrai di queste mani; e forza 
T' è laudarla^ tacerla^ o perir meco. 



Fine dell* Ano prime. 



ATTO SECONDO. 



SGENA PRIMA. 
Opimio k Druso. 

. DRI7S0. 

Il primo raggio appéna al Palatind 
Illamina le cime^ e già pel Foro 
Move senza littor^ privato e solo 
li coosole di Roma? Io qoesto gioroo, 
A te giorno d^onor, di scorno a Gracce^ 
Di trionfo al senato, ogni pnpilla 
In Opimio è conversa. A lui confida 
Umil la plebe il suo destino^ i grandi 
La lor fortuna, il suo riposo Roma^ 
Di contese già sazia: ed ei qai stassì 
Inoperoso? e il dirò pnr^ se lice. 
Dimentico d'altrui e di sé stesso? 

OPlMlO. 

Tribuno^ hai pronti i tnoi collegbi? 

DRI760. 

Talli 
Da te pendiamo. 

OPIMIO. 

Riposar poss'io 
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Sa la lor fede? 

£lla t'è sacra. 

OPIMJO. 

1 capì 
Del popolo son nostriP 

OR uso. 

11 rìcefoto 
OrOj e la sp«qie di maggior meroade 
Te o'assienra. 

OPIMIO. 

E le tribh son tolte 
Alla calma dispoate ed al riapello P 

DRUSO. 

Tolte. La plebe noji fa mai, mei oredij 
Più docile^ più saggia e maosaeta. 

OPJMIO. 

É la plebe romaoa noa tal beWa 
Che^ come manco il pensi, 'apre gli ariigltj 
E inferocita ciecam.oute sbrana 
Del par chi l'aocareaBaj e ohi l'olTende. 
Oggi t'adora, e dimani t'ncoide^ 
Per tornar poscia ad adorarti estinto. — 
Di me che penaa qni^sta beWa ? 

OR uso. 

Mata 
T'esserya^ e trema. 



X2i CAJO GIUCCO/ 

OPJMIÒ 

Il sno treo:ar m' è caro 
Fili d'assai cbe ramarmi. Ma^ di plebe 
Tedi natura ! o dominar tiranna^ 

tremante servir. Libertà vera^ 

Cbe tra il servaggio e la ìioenxa è poBta^ 
Né possederla né sprezzarla seppe 
11 popol mai con temperato affetto. 
£ non invoca^ non rimembra intanto 
11 ano Gracco ella più ? 

DRU80. 

Ben lo rimembra ; 
Ma come sogno lasiugbier fnggito. 
Rotto è il fascino al fine in cbe Tarvolse 
Quel periglioso forsennato. 

OPIMIO. 

E credi 
Cbe indifTerente ne vedrà soppressi 

1 plebisciti ? 

DISUSO. 

11 lor funesto effetto^ 
Le discordie vo' dir^ cbe amare e tante 
Da questa fonte derivar; la strana 
Di tai leggi natura ; i modi ingiusti 
Cbe ne seguir ; la sana esperienza 
Cbe cento volte le deluse j al fine 
L'impossibile loro adempimento^ 
In dispregio le bau poste ed in obbUo : 
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E tolte ean celiarle opra ti fia 
Agevole del par cbe gloriosa. 

OPIMIO. 

Più dardj amico^ che odo pensi* 

DEUSO. 

E quali 
Ostacoli figari ? Oontpossente 
E il lao partito , disperato e odUo 
Qaeilo di Gracco : egli è lontano^ e temi P 

OPJMIO. 

Io ma! non temo. *— Ma senti e stapisoi. 
Gracco è in Roma. 

DRtrso» 
Oh! ohe dici ? la Roma Gmopo j^ 

OPlltlO. 

Io Roma. 

DRirso. 
£ come, sa in Cartago ?... . 

OPIMIO. 

la Roma. 
Ti dico ; e Fulvio già ne porse avviso 
A Pomponio, a Lieinio^ e » quanti v' bann* 
Snoi partigian.). 

DKUAO. 

E non potria qoalcood 
Ingannarti ? 

OPIMlO. 

Ingannar me non ardiscr 
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NesBoo. Per tutto orecchie ed occhi e mani 

Ho ioj per tutto. La sua giunta è certa. 

E tu medesmo lo vedrai tra poco 

Manifestarsi, e brulicar le vie 

Di popolo aiTolIato^ ed alte grida 

Sollevarsi di gioja. Un' altra volta 

Vedrai la plebe diiuaeoiar furente 

I consoli^ il senato^ e disegnarli 

Vittime a questa rediviva e cara 

Popolar deità. 

DR080. 

La maraviglia 
]l pensier mi confonde e le parole. 
Qaai Dio nemico lo condusse ? 

OPIMIO.' 

Un Dio 

Che lo persegue ; il Dio che spinse a morte 
Già suo fratello, in questo luogo» in mezzo 
Alla frequenta de' Quiriti, in braccio 
Della plebe, che vile e sbalordita 
Spirar lo vide al suo colpetto e tacque. 
Vedrai ... Ma prima vo' parlargli, io venni 
Espressamente a questo, e qui l'attendo, 

DRUSO. 

Console, bada : temerario e fiero 
E bollente è quel cor. 

^Plinio, 

ila generoso^ 
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Sfa leal. Soa ririh mi fa sicuro 
Di SHt cadala. Parlerogli 1 a pace 
L'eaorteròj ma per averne effetto 
Contrario. Hai chiaro il miopenaier? ...iVa^troTa 
I tuoi colleghij avvisali di tatto 
Che da me gìk sapesti^ e lor prescrivi 
Di starsi in calma^ e aolla osar. Non chieggo 
Da voi} tribani^ che prode osa. 

DRUBO. 

Io folo, 
SCENA li 

IOPIMIO SOLO, 
o mi dolca che lungi ei fosse ; ed ecco 

Propizia sorte me l'invia. Compiuta 

Sarà par dunque allìn la mia reodetta. 

Tu mi togliestf, ten sovvenga^ o Gracco^ 

Tu mi togliesti un consolato^ e un Fannie 

Mi preponesti. Oh mia vergogna ! un Fannie. 

Ma, tuo malgrado, questa che mi copre 

Gli omeri e il petto, è la negata invano 

Porpora coasolar. Gli sdegni alfine 

Più non sono impotenti, ma di forsa 

Vestiti e d'alta autorità. Tu hai 

Una vita^ e io la voglio. — - Ancor per poco 

Statti chiuso ne) petto, o mio disdegno, 

L'#i;a «'aj>pre88a .^. Va^ yenir già veggo 
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Fervid^onua di plebe^ ed orgoglioso 

Fra gli appUufi avanzarsi il mio nemiee. 

P0P0I.0 deniro la scena. 
Viva Gracco. 

opimo. 
Tripndia, eaalu, sfogali^ 
Stolida plebe, geoera|a io seno 
Alla paura: inaparerai tra poco 
A tacer. 

SCENA m. 

Gracco, Popolo b dktto. 

Popolo. 
Y ivi Gracco. Onore a Gracco. 

UIXO DBL popolo. 

Morte ai patrizi. 

CAJO. 

A nessun morte^ amati 
Miei fratelli, a nessuno^ lo qui non miro 
Che romani sembianti ; e se qaalch'alma- 
Non è romana, vi son leggi ; a queste 
li giudicar lasciate ed il punire. 
Fetpo lo ingiusto è popolo tiranno j 
Ed io l'amore de' tiranni abborro. 
I&'io Gracco ni son caro, ognun ritoffoi 
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A sne faccende^ ognun riprenda in pace 
Le domestiche core.* Ancor lontana 
Dell'adunansa couTOoata ò l'ora. 
To8tQ. che^ giunga^ io qui v'aspetto^ e tutti. 
Fia quello il tempo di epiegar la vostra 
Alta^ tremenda maestà. 

1. CITTADIKO. 

Ben parla : 
Gracco è un nobile cor. 

2. CITTADINO. 

Del giusto amico» 

3. CITTADINO. 

Vero sangue plebeo. Gracco, disponi 

Di nostre vite. ( // popolo si ritira^ ) 

SGENA IV. 

OpiMio K Gracco. 

. OPIMIO. 

A. che mi guardi, e in atto 
Di stupor ti sof l'ermi ? Non ravvisi 
Lucio Opimio ? 

CAJO. 

Sou tali i tuoi sembianti. 
Che si fan tosto ravvisar. Ma, dove 
Noi potesse lo sguardo, il cor che freme 
Alla tua vista, mi diria chi sci. 
Montiy Tragedie 9 
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OPllttJO. 

Ti dirà dunque eh' io eoo* tao nemico^ 

E 8«onro abbastaoza il cor mi sento 

Per affermarlo, • non temerti. _ Or duncp» 

Che tutto mi conosci^ odi e rispondi. 

CAJO. 

Tuoi tu tradirmi innanzi tempo ? 

opinilo. 

11 forte 
Non sa tradire ; ed io son forte. 

CAIO. 

£ iniquo : 
£ tal tu sendo^ ascoltator ti oeroa 
Più rispettóso. 

OPIMIO. 

Se consiglio prendi 
Dairodio3 va; se tuttavoha caro 
Più che l'odio privato hai della patria ^ 

L'alto interesse^ fermati. Qui trassi 
A parlarti di lei. 

CAIO. 

Dell' interesse 
Sol della patria f 

OPIMJO. 

Di ciò sol. 

CAJO. 

T'ascoIt«. 
opimo. 
Giurami oalma, attenzioa. 
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CAIO. 

La giuro. 

OPIIIIIO. 

Tra noi tn Tedi in dne Roma divisa: 

Ta libera la bramì, ed io la bramo. 

Uno è Io scopo, ma diverso il meszo: 

E noi battiam sì opposte vie, che Tana 

Certo è fallace, ed a rnina debbe 

Più che a salvezza rinsoir. Chi danqne. 

Chi le nnoce di noi ? fors' io ? ma gnardd 

E giudica — Qui siamo, io del senato. 

Tu della plebe difensor. La causa. 

Per cui vindice sorgo^ è quella causa 

Per cui Giove tonar dalla Tarpea 

Palesemente i nostri padri U(>iro; 

Per cui pugnar Fabrizio e Cincinnato, 

E Papìrio e Camillo, ed il divino 

Più che senno mortai di Fabio e Scipio 

E quanti, in somma, sollevare al cielo 

La romana potenza, e nascer fero 

Tra' Barbari sospetto che disceso 

Fosse il consiglio de' celesti in terra, 

£ sedesse e pirlasse, e nella piena 

Sua maestade governasse il mondo 

Nel senato latino. — Ecco il partito 

A oui, romano cìttadin, m'appresi. 

Il partito de' saggi e degli Dei. 

Qaal ti acegliesli or ta ? Quello scegliesti 
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Non accigliarti^ non turbarti^ osserra 

La tua parola — Tu scegliesti quello 

Della rif olta^ del furor civile ; 

Di quel furor che tra t tumulti on gioruo 

Del Monte Sacro partorir si vide 

L'onta eterna di Ronia3 il tribunato. 

Ecco il cammino che tu calchi. B quali 

Illustri esempli nella tua carriera 

Ti proponi? Un Sioinio, un Tereotillo, 

Un Trphonioj un Genuzio^ un Canaleio^ 

Un Rabuleio^ e quella tanta ciurma 

Di Rulilj, d* Icilj e di Pelili, 

Alme tutte di fango, e vitupero 

Del gran nome romano. 

CAJO. 

E Opimio ardisce 
Con questi vili pareggiar me Gracco ? 
Me ? ... 

OPIMIO. 

Tu manchi d'ooor^ se maochi a' tuoi 
Giuramenti. Tu devi, e lo pretendo. 
Ascoltarmi e tacer. Quando fia tempo 
Risponderai. — Non io non si vii turba 
Ti paragono^ io no- Gettte fa quella- 
D'igQominie vissuta e di misfatti, -^ 
Che protestando di vegliar sol sacro 
Del popolo interesse^ fu del popola 
Frioia raiaa« ed istrumeato Ceeft 
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La miseria di lui di sua perversa 
Ambizioo. Ta, inclito nepote 
Del maggior Scipio e di Cornelia figlio, 
Uq cor tu porti generoso e degno 
Dell'origine taa. Tu il popol ami^ 
Non per te stesso^ ma per lui: Io veggo» 
Non lo «contrasto Ma che oprar di strano 
Quei malvagi e di rio» che con pili danno 
E tu fatto non l'abbia» ta de' tristi 
Sostegno eterno ^ tu ohe tutto ardisci» 
Ta chA tutto sconvolgi, e che fors'anoo 
Terribile saresti^ ov' io non fossi ? 

OàJO. 

Hai tu finito ? 

OPIMIO, 

Non ancor» sta cheto ; - 
Non rompere i miei detti. Ad isfogarti 
T'avrai quanto vuoi tempo.— lo qui non voglio 
Uno per uno memorar gl'iosani 
Tuoi plebisciti» e come per lor giace 
Vilipesa» prostrata la suprema 
Maestà del senato, lo non vo* dirti 
A che mani togliesti» e a quai fidasti 
Le bilance d'Astrea. Taccio le tue 
Di scandalo feconde e di tumulti 
Frumentarie Calende ; il sacro io taccio 
Di roman cittadino augusto dritto 
Per tutta Italia prostitnto ; e a cui ? 
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A gente che pur anco il solco porta 
Delle nostre catene. Io di ciò tatto 
Non vo' far piato. Ma, tacer posa' io 
De' taoì deliri il più funesto ? Io die* 
.L'Agraria, eterno doloroso fonte 
Delle risse civili^ e forse nn giorno 
Della romana libertà la tomba. 
£ tu dal sonno in che giacea sepolta 
Questa legge fatai, tu, forsennato. 
La provocasti ! E adnlator di plebe. 
Querula sempre, né satolla mai. 
Tu per costei del pubblico riposo 
Ti fai nf-mico ? per costei ? Né il lato , 
Anzi neppor \* infamia ti sgomenta 
Di GenuziOj di Melio e Visoellino, 
Tuoi precursori in s) nefanda impresa ? 
E che dico di questi F 11 tuo fratello 
Perchè giacque ? 

CAJO. 

Perchè de' giusti è fatto 
Carnefice il senato. 

OPIMIO. 

Punitore 
Delle colpe è il senato. E nondimeno 
Mai causa più perversa ebbe un più pur« 
Proteggitor. SI : la Tirtù difese 
L' iniquità ; ma pur soggiacque. E allora 
Fa manifesto, che in contrario tutti 
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CoDgiarali di Roma eraa gli Dei. 
Perocché il solo ohe pelea far giusta 
Sì ingtasta canea e meritar perdono 
Dal fnlmine del oiel fu tòooo anch'oMO. 
Dopo nn cotanto esampio, ohe pretendi 
To mal canto f ohe speri ? A. che lasciasti 
Di Gartago le sponde ? a ohe venisti^ 
Misero P A sostener centra il senato^ 
Gontra 11 ciel, centra me le toe proscritta 
Tribunizie follie ? T' inganni. É fisso 
Ghe le tua leggi parano. To stesso 
Perirai^ sa t'opponi : io son che il dica. 
Se di tna TÌta non ti oal, ti caglia 
Delia tua fama, oagliati di Roma^ 
Ghe di sangue civile un'altra volta ^ 
Se non fai senno, si Tedrà vermiglia. 
Ciò mi mosse, e nnll'altro, a favellarti. 
Or che aperto conosci il mio pensiero. 
Fa ch'io del pari il tuo conosca; a parla. 

GAJO. 

Qrator del senato^ e de' superbi 
Hicchi malvagi, che si noman Grandi, 
Ynot tu risposta ? lo la darotti e breve. 
Di patria t'odo ragionar. Non chieggo 
9e n'hai veruna^ e se la merti^ quando 
Per te il senato è tntto^ il popol nnlla. 
Ben io ti dico, che mia patria è quella 
Gha nel popolo sta. Piace agli Dei 
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Del senato la caasa ? A. Gracco piace 
La causa della plebe.. £ vaoi saperne 
Lo perchè ? Perchè il fasto , Tallerezza, 
L'ira, la gola, ravarizia e tutto 
La falange de' vÌ7.i e delle colpe 
£ vostra tutta quanta ; e star non pnote 
La libertà, la pubblica salute 
Con sì TÌ1 compagnia* Ma non vo'teco 
Perder tempo e parole. — Tu se' grande^ 
Tu se' vero patrizio^ e non m' intendi. 
Non Tantarraì i Camilli ed i Fabrizi : 
Imitali piuttosto, e mi yedrai 
Cadérti al pie per adorarti. Quanto 
Alle mie l^'ggi, che tu inique appelli^ 
Tu senator, tu console^ tu parte. 
Giudice acconcio non ne sei* De' grandi 
La tirannia ne freme; e ciò m'avyisa 
Che giuste furo e necessarie e sante. 

OPIMIO. 

Altra risposta non mi dai P 

GAJO. 

La sola 
Di te degna. 

OPIMIO. 

E non curi il mio consiglio ì 

GAJO. 

Consiglio di nemico è tradimento.. 
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OPIMIO. 

Or ben 3 se sprezzi le parole, atrai 
Falli. 

CAJO. 

Sì, quelli del cmdel Nasica» 
Dell'assassino del fratello mio. 
Bea tn se' degno d' inùtarloi 

OPIMIO» 

Io taccio. 

CAJO. 

E tacendo parlasti. 

OPIMIO. 

Innanzi a Roma 
Più chiaro in breve parlerò. 

CAJO. 

E più chiare 
N'arrai risposte, 

opimio. 
Le ndirem. 

CAJO. 

Lo spero» 
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SCENA V, 

DkUSO ■ DBTTI. 
^^ DRUSO. 

VjonsoLk, ... io Tengo apportator dì ottona 
Che porrà tatti in pianto ... Al rio racconta 
Manca la voce ... Ta perdesti^ o Gajo^ 
Un illastre congiunto^ e Roma il primo 
De* cittadini. Emiliano è spento. 

OPIMIO. 

Ohimè ! che narri ? 

DRU80. 

Verità funesta . 
Osserva che frequente d'ogni parte 
Il popolo v'aonorre. Altro non odi 
Per la contrada che lamenti e capi 
Fremiti di pietà. Chi piange in lai 
11 protettor, chi il padre e chi l'amico ; 
Tultt il sostegno della patria ; ed ar? i^ 
Per tutto dirti^ chi bisbiglia TOoo 
Di violenta morte. 

OPIMIO. 

Oh ciel ! che ascolto f 
CAIO tra sé» 
Qoale orrendo sospetto ? 

DRUSO. 

Ecco Cornelia. 
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XI turbato suo volto astai ne dice 
Che ii fiero caso 1' è già noto. 

SCENA VI. 
Cornelia b ditti. 

CORHSLIA. 

FlGLÌOj 

Un doloroso atmanzio. 11 too cognato 
Più non respira. 

CAJO. 

Oh madre !.•• 

CORIIKLIA. 

A che mi trìggi 
In disparte ? Che hai figlio ? ta tremi P 
Che t'avvenne ? ohe hai ? 

CAJO. 

Drnso racconta 
Cosa che fammi inorridir. Va, corri. 
Vedi, osserva, i' inferma. Il cor mi'strazia 
Un sospetto crndel. 

CORfflLIA. 

Parla, ti spiega ... 

CAJO. 

Qai noi posso. Deh ! vota, e dall'estinto 
Non ti partir^ fin eh' io non giungo. E tosi* 
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Ti segai rò. 

CORNELIA. 

Mi trema il cor. 

SCENA VII. 

Opinilo, Druso I Caio. 

opjmio. 

jV OTASTl ? 
0RU60. ' 

Notai. 

OPIMJO. 

Tedesli qael pallor? 

DRUSO. 

Lo Tidi. 

OPIMIO. 

Quel pallor, quella smania, quel sommesso 
Favellarsi in disparte, m'assicura 
Che qui s'asconde un importante arcano. -^ 
Vien meoo. 

DRUSO. 

E dove? 

opimo. 
Lo saprai: vien meco. 
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SCENA Vili. 
CajOj poi Fulvio. 

Yj CAIO. 

ilo l'ioferno nel cor. Di Fulvio i detti 

Mi ricorrono tatti alla memoria. 

Come strali di foco. — A tempo vieni. 

Parla^ perfido amico. Emiliano 

Giace in braccio di morte assassinato: 

Chi Tnccise? 

FULVIO. 

A me ii chiedi? 

CiJO. 

A (e^ che in goisa 
Ragionavi di Ini da farmi or certo 
Che ta medesmo l'assassin ne sei. 
Farla dunque^ fellon, parla. 

FULVIO. 

Se tanto 
Al cor t'è grave la costui caduta, 
ta non sei più Gracco^ o tu deliri. 
Dovria Gracco più lande e cor piii grato 
Al generoso ardir che un oppressore 
Tolse alla patria, un avversario a luL 

CAIO. 

Dunque tu l'uccidesti» 
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FOLVIO, 

A che mi feDti^ 
Ingrato amico? L'onor tuo periglia; 
La libertà vacilla; un reo senato 
Hette Roma io catene; a morte infame 
Spinge uno Scipio il tuo fratèllo ; un altro 
I tuoi giorni minaccia; un risoluto 
£ magnanimo colpo al tuo partito 
La vittoria assicura; a te la vita 
Salva e la fama; vendica la plebe; 
Placa l'ombra fraterna: e ti lamenti, 
E mi chiami assassin? Va, tei ripeto^ 
O tu non sei più Gracco^ o tu deliri. 

CAJO. 

Or ti conosco, barbaro! E tu servi 
Alla mia causa co* delitti? 

FULVIO. 

E quelli 
Del superbo ch'io spensi e tu compiangi. 
Dimenticasti tu? Più non rammenti. 
Opra dì questo desiruttor crudele. 
Di Z9umanzia la fame, opra che nero 
Fé' il nostro nome ed esecrato al mondo? 
Obbl asti di Luzia i qoattrorento 
Giovini^tti traditi, e colle monche 
Han sanguinose ai gcnitor rendutì? 
Interroga Cartago; alle sue rive 
Chiedi di questo bevitor di sangue 
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Tje terribili imprese. Ai pianti^ ai gridi 3 
AUe stragi ioeff^biit di cento 
£ più mila infelici, altri io catefie. 
Altri al f rro, alle fiamme abbandonati^ 
D'ogni etàj d'ogni sesso^ Lo maraviglia 
Gbe inorriditi non s'aprirò i lidi. 
Eran barbare gentÌ3 eran nemicbe; 
Ma dÌ8armate3 imbellì e lagrimanti 
E chiedenti mercede: e la romana 
Virtù comanda perdonare ai vinti^ 
Debellar i snperbi. -« Ma ohe vado 
Esterne colpe di costui cercando? 
Se la misera plebe ancor sospira 
Sola nna gleba ove por l'ossa in paoej 
Se la provvida legge, che sì breve 
Patrimonio le dona, e che suggello 
Ebbe dal sangue del german tuo steSSOj 
Ancor rimansi inefficace e vana^ 
Chi la deluse? Ohi sviò, chi tolse 
Ai tre pres<^*^lti il Ubero gìudisio 
Delle terre usurpate? Alf)n.« ohi disse 
Nella piena adunanza utile e giusta 
Del tuo frate! la morte? Emihano. 
E ricordati, Cajo, le parole 
Che, presente la plebe^ in quel momenti; 
Fulminar le tue labbra, lo le ho riposte 
Altamente nel cor. — Uopo è, dicesti. 
Uopo è dar morte a quel tiranno. — U feci. 
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E mi chiami assassioP Se quesU è colpa^ 
L'assassÌQO sei tu. Tua la sentenza 
Tuo pur anco il delitto. Amico» e cieco, 
lo non fei che obbedirti. 

CAJO. 

Amico mio 
Tn^ scellerato? Di ribaldi io -mai 
Non son l'amico^ io mai. Fulmine colga^ 
Sperda que' tristi che per 7Ìe di sangue^ 
Recando libertà» recan catene» 
Ed infame e crudel più che il servaggio 
Fan la medesma libertà. Non dire» 
Empio» non dir che la sentenza è mia. 
Spento il ▼eleva io sì» ma per la scure 
D'aita giustizia popolar» per quella 
Che il tuo vii capo troncherà. Tu festi 
Orribil onta al mio nome» e tu trema. 

FULVIO. 

Gajo» fine agli oltraggi^ io tei consiglio: 
Fine agli oltraggi. Iniquo o giusto sia» 
Raccogli il frutto del mio colpo» e taci: 
Non sforzarmi a dir olire. 

CAJO. 

£ che diresliP 

FULVIO. 

Qael che taccio. 

CAJO. 

Che? Forse altri delitti? 





ATTO SECONDO. i45 

FULVIO. 
Noi 80. 

CAJO. 

Noi sai? Gelo d'orror^ ned cso 
Più interrogarti. 

FCLTIO, 

E n'hai ragion. 

CAJO. 

Che dici? 

FULVIO. 

Nalla. 

CAJO. 

Quel detto il cor mi serra. Oh qaale 
Nel pensier mi balena orrido lampo! 
Bai ta complici? 

FULVIO. 

Sì. 

CAJO. 

Quali? 

FULVIO. 

loBeDsatOj 
Non dimandarlo. 

CAJO. 

Vo* saperlo. 

FULVIO. 

Bada^ 
Ti pentirai. 

Monti , Tragedie io 
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CAJO. 

Non più: lo voglio. 

FULYJO. 

11 vuoi? 
Chiedilo ... a tua sorella. 

SCENA IX. 

Caio solo. 

A mia gorella? 
Spento ba il marito la sorella mia? 
Oh nefando delitto ! oh immacolato 
Nome de' Gracchi divenuto* infame! 
Infame? Io scoto a questa idea sul capa 
Sollevarsi le chiome. Ove m'ascondo? 
Ove Tonta lavar di questa fronte. 
Disonorata? Che fa^^? Tremenda 
Toce nel cor mi mormora, mi grida: 
Va^ corrij svena la tua rea sorella. — 
Terrifeil voce dell'onor tradito 
Di mia famiglia^ t'obbedisco. Sangue 
Tu chiedi, e sangue tu l'avrai: lo giuro. 



Fine dell* Atto secondo. 



ATTO TERZO. 



SGENA PRlxMA. 
Cornelia^ Licinia b Gaio. 

Jl iGLio^ calma il furor, torna in te stessOj 
Mio caro figlio, per pietà. Rispetta 
11 dolor d'oDa madre e della tua 
Sposa infelice che tolta si scioglie. 
Tedila, in pianto. Non fuggir lontano 
Da queste braccia: guardami^ cradelei 
lo soa che prego. 

CAIO. 

Ah madre ! .... 

COR?(ELJA. 

Deh sì fiero 
Non rispondere, o figlio; supplicarti 
lo no^ non foglio per la rea sorella ... 

CAJO. 

Non mi nomar quel mostro» Una tal furia 
Non m'è sorella. Perchè m' hai di pugno 
Strappato il ferro che già tutto entrava 
Nelle perfide vene? Oh ! tu lo caccia 
Per pietà nelle mie^ e qui m'accidi. 
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CORNELIA. 

Deh considera meglio. 11 sao delitto 

Pfon è palese: il sao pentir, l'orrore 

Della saa colpa lo scoprirò a noi 

Più che gì' inilizi della colpa istessa. 

Ella è per aoco occalta^ e col punirla 

Ta la riveli^ e sul tuo nome stampi 

Tu medesQìo riofamia. In altra guisa. 

Credi tu che trattar questa mia mano 

r^on sappia un ferro^ e, dove onor lo chiegga, 

7ie\ sen vibrarlo anco de' figli ? lo porto 

Un cor qua dentro^ se noi sai, più fiero. 

Più superbo che il tuo. Ma questo capo, 

Questo mio capo, o figlio, è più sereno; 

E con più senno governar sa l'ira^ 

E drizzarla al suo fin. Non disputiamo 

Dunque, ti prego, e la mia voce ascolta; 

Cb*or altro è il volto delle cose, ed altri 

Esser denno i pensier. — L'ora s'appressa 

Dell'adunaoaa popolar. Raccollo 

Di Bellona nel tempio è il reo senato: 

E in quell'antro ctì colpe e di vendette 

Che si congiura? la tua morte. 11 tempo 

£ d'alto preaao^ e in altro che lamenti 

Adoprarlo convien. Raccogli adunque 

La tna virtude, e ne circonda il- petto* 

Più che vita. Toner ti raccomando, 

£ la patria. Ya^ figlio; e sia qaalaoqoft 



/ 
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Il tao destin, non ismeotir te stesso^ 
Né me tua madre 

LIClNIà. 

Oh me infelice! 

CORNKLli. 

Intendo 
11 tao gemito, o figlia; ma disdice 
Alla moglie di Gracco^ a una Kom^na. 

LICINIA. 

Se romana ▼ìrtù pianto non soffre^ 
Se mi comanda sofTocar natura^ 
£ tradir di consorte i! pio dovere, 
Ben io mi dolgo^ ohimè ! d'esser Romana. 
Te le lacrime mie; me attrista, o madre^ 
La tua fiera virtù. Poss* io vederti 
Alla morte esorlar questo tao figHo, 
Questo dell'alma mia parte più rara ; 
Poss* io vederlo e non disfarnn iti pianto? 

CORNELIA. 

Voci che Cornelia una viltà consigli? 
Vuoi tu ch'ella? ... 

LICINIA. 

Sia madre: altro non chieggo. 
Qnal più sahlime, qua! più santo nome 
Che quel di madre^ e che più scenda al core? 
Di tre parti feconda^ uno il perdesti 
Per patrizio furor^ l'altro la luce 
Di taa stirpe macchiò con oa misfatto. 
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I9oo rimaoti che il terzo; e questo^ ancora 

Qaesto, iacalzi di morte sai cammÌDOj 

Sol d'affanni bramosa e di sventare? 

Madre^ e questa è virtù? •— Deh^ per l'amato 

Cenere sacro dell'acciso figlio» 

A lui salva il fratello» a me lo sposo» 

Una dolcezza a' tuoi lugubri e tardi 

Vedovi giorni» una speranza a Roma. 

E tu cangia, amor mio^ cangia consiglio. 

Ineguale di forze e di fortuna 

Non cozzar col destino, e la tua vita 

Non espor senza frutto in questa arena. 

Sai di che sangue è tinta» e per che mani 1 

Ohimè ! che sitibonde anche del tuo» 

Quelle mani medesme han fatto acuto 

Nuovamente il pugnai contro il ,tao sene* 

Non affrontarle» non portar tu stesso 

Sotto i lor colpi volontario il petto. 

Deh, non ridurre a tal la tua consorte 

Di dover vagabonda per le rive 

Aggirarsi del Tebro, e pregar l'onde 

Di rendermi pietoso il divorato 

Tuo cadavere ! 

Ci 10. 

Oh tu ! su le cui labbra 
Colsi il primo d'amor bacio divino» , 
Che i primi aresti e gli ultimi t'avrai 
Palpiti del cor mio^ non assalirà 
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Oon ]e lagrime tue la mia costansa; 
19 è oontra i'onor mio, se ti son oaro^ 
Oo' tuoi fiingalti cospirar ta stessa. 
Abbastanza son io da più crudele^ 
I>a più giusto dolor Tinto e trafitto^ 
I3al dolor .». Ma che prop Sul nome mio 
Piombò l'infamiaj ed io la vita abborro. 

LICINIA, 

He misera ! 

CAJO. 

Fa cor^ Licinia^ e prendi 
Convenienti al tempo alma e' pensieri. 
Se fisso è in oiel ohe sia qnesto l'estremo 
De' miei miseri d^^ non io ti chieggo 
Di lagrime Iribato e di sospiri: 
Ciò mi faria tra' morti ombra dolente. 
Ben ti chieggo d'amarmi, e vìvo avermi 
Nel caro figlio, e lui per man sovente 
Alla mia tomba addurre, ed insegnargli 
A spargerla di fiori, e oon la voce 
Pargoletta a chiamar l'ombra paterna. 
Esulterai nell'orna, e avviverassi 
Per la vostra pietà la polve mia. 
E tn del padre gli racconta allora. 
Onde apprenda virtà, le rie sventure. 
Narragli quanto amai la patria, e come 
Per la patria morii. Digli eh' io m'ebbi 
Un illustre fratel^ per la medesm» 
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Gloriosa cagion spento ancor esso; 

Ma non gli dir eh' io m' ebbi una sorella;- 

I9on gli dir che de' Gracchi nella casa 

Entrar delitti^ orribili delitti ... 

B invendicati. 

CORNELIA. 

Oh figlio! e perchè tenti 
Con memorie s) crude il mio coraggio? 
Che \uoi tu dunque? Alla viltà del pianto 
Fonar anco la madre? Ebben, .,. crudele .. 
Tu l'ottenesti. — Di Tiberio mio 
Tidi lacero il corpo; lo raccolsi 
Tra queste braccia ; ne lavai le piaghe 
Con queste mani, le baciai; non piansi. 
Si; senza pianto contemplai lo strazio 
Di cosi oaroN)ggetto: è al rio pensiero 
Dell'ignominia di mia stirpe^ il ciglio 
Più non resiste, e il cor mi scoppia» 
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S G E N A li. 

XTn òandttore s'avanza con un decreto alla 
mano; lo appende od una colonna^ e il po- 
polo vi accorre avidamente per leggerlo. Un 
cittadino , dopo d'averlo osservato , s'accosta 
a Cajo sepolto nel dolore^ lo scuote pel 
manto e dice: 

Gracco^ un decreto del senato; il Tedi f 
T'accosta e leggi. 

Ci 10 s'accosta e legge. 

Il Colt sole prowegga 
Che Noff MicEFA detrimento alcuno 
Là Repubblica. 

lo stk8s0 cittadiivo. 
Guardati^ iafplìee^ 
Qael decreto è fatale alla tua TÌt«t 

LlClNli. 

Ahi che sento ! 

CAIO. 

Lo veggOj e ti ringrazio. 
Cortese cittadin. To^ se non erro^ 
To sei Qaintilio. 

IL CITTADINO Strìngendogli la mano. 
£ amico tuo: coraggio. 

( Si ritira. ) 
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CORNELIA. 

Volgiti, figlio: al popol tutto ia mazzo 
Fiero s'avanza a questa volta Opimio. 
Svegliati: il terupo d'aver core è giunto. 

CiJO« 

Va: non temer. -^ 

GORKKLIA. 

La maa mi porgi« 

CAJO. 

' Prendi; 
Senti, se trema. 

OORIflLIA. 

N03 non trema: è quella 
Del mio figlio; « mi dice che tu sai. 
Pria che tradirne Tonor tuo, morire. 
Son tranquilla. 

CAJO. 

Licinia ... addio ... m'abbraccia; 
Se questo amplesso ... se il destin ... Scccorri 
Questa misera , o madre : ella già perde 
La conoscenza. Addio. Ti raccomando 
La mia sposa, il mio figlio. 
Cornelia si ritira sostenendo Licinia vacillan' 

te, mentre Cafot arrestatosi dinnanzi alla sta' 

tua del padre^ dice: 

tu, che muto 
Da questo marmo al cor mi parli, invitto 
Mio genitor^ t'intendo^ e sarai pago. 
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O libera fia Roma oggi^ o tra poco 
Nud'ooibra anch'io t'abbraccerò. 

S G E N A 11I« 

Opivio preceduto dai liliori, e segu/io dai 
senaiorii Druso, e gli altri tribuni; Foltio 
confuso tra il popolo che accorre da tutte 
le parti , e Gaio. 

OPIMIO. 

Romani 

La salate del popolo è la periglio. 
Chieggo parlarvi. 

POPOLO. 

Parla. 
opiMio sulla tribuna. 
Le divine 
Norme del glosto; lo splendor supremo 
De' magistrati^ l'eminente nome 
Di roman cittadino^ a cai nall'altro 
S'aggaaglia in terra; i sacri patti ond'hannp 
Lor stcaressa le sostanze; alfine 
La servatrice d'ogni stato^ io dico 
La oonoordia civile gtaccion per nao?e 
Aineste leggi mortalmente ofTesi^ 
£ domandan riparo. Alto il suggetto^ 
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Ma sì grave il dolor che il cor m'ingoiubra^ 

Che mal risponderanno alla grandezza 

Deirargomento mio le mie parole. 

Più che a parUrvi^ a lagrimar son io 

Preparato, o Quiriti. E veramente^ 

Qual de' barbari ancor potria dal pianto 

Temperarsi, pensando alla cadala 

Del maggior de' Romani? il grande, il giasto^ 

L'invitto Scipio Emilinno è spento^ 

E di Roma con lai spenta la tace. 

E fosse noto almen^ se degli Dei 

degli empi la man troncò uno stame 

Sì prezioso. 

FULVIO. 

Console, tn Inngi 
Vai' dal proposto tuo: torna al saggetto. 

POPOLO. 

Al suggetto^ al «aggetto. 

OPIMIO. 

lo ben mi veggo 
Che il sol ricordo dell'estinto Eroe 
Fa talun qai tremar; ... ma dovendo io 
D'iniqae leggi^ da quel giusto in prima 
Biasmate^ ragionar^ ducimi che spenta 
Or sia di tanto riprensor la voce^ 
Viva la qual^ saria salva qoest'oggi 
I^a patria, e muto chi a perir la mena. — f 
Cajo Gracco^ ove sei? Mostra la fronte. 
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Delle tue leggi io parlo^ e innanzi a qaesto^ 
Da te tradito popolo^ ne parlo. 
T*ix crollasti gli antichi e venerandi 
'Frìbunali di Temi ^ ne fidasti 
A* tuoi trecento le bilance. Or qnale 
N'bai colto fruito? lo tei dirò: la piena 
Libertà dei delitti. E ch'altro è adesso 
Libero in Roma che il delitto? Hai fatti 

Cittadini romani ( e con tal nome 

Io vo' dir più che re ) chi? schiavi. E qnanti? ^ 

IMiiioni. E a qual fin? Per farti solo 

Tiranno de' snifragi^ indi assolato 

Della patria tiranno. 

CAlOj lanciandosi alla tribuna» 
A me tiranno! 

Mentitur3 scendi^ eh' io risponda^ scendi. 

OPIMIO. 

£ mia^ Romani^ la tribuna; io chieggo 
Libertà di parole. 

1. CITTADINO. 

11 giusto ei chiede : 
Libertà di parole. 

CA/O. 

Egli mentisce ... 

POPOLO. 

Liberta di parole. 

DROSO. 

Ti aloataua^ 
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Forsennato^ obbedisci. Il popol solo 
£ qui sovrano, e le sentenze ei vuole 
Liberissime. Taci: nel sno nome 
Io tei comando. 

CAIO 

Oh rabbia ! 
< S. CITTADINO piano a Ca/o» 

Incauto^ affrena^ 
L'intempestivo tuo furor. Ti perdi 
Se interrompi: noi vedi? 

OPIMIO. 

A te di nuovo 
Mi volgo, o Gracco. — > Seduttor te chiamo 
Del popolo^ te S0I03 e tei dimostro. 
Tu suscitasti di Stolon la legge^ 
Che, ognor promossa e trasgredita ognora, 
Son tre secoli e più che squarcia il seno 
Della torbida Roma. Or voi. Quiriti, 
Datene tutti attento orecchio; udite 
La ruinosa di sì stolta legge 
Conseguenza, e fremete. £ primamente 
Scorrete la città^ questa del mondo 
Dominatrice augusta: e che vedete? 
Vilipeso il senato, anima e vita 
Dell'imperio; sconvolti e lacerati 
Dalle discordie i cittadmi; il popolo 
Adulato, sedotto, prevertito, 
£ col sogno fatai di J^eni estremi 
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Io mali efttremi già sepolto, e fatto 
De' ribaUli lo scbiaTO e di sé stesso* 
E chi fé' qaesto? Gracco: e non è tatto. 
Scorrete i campi: e che vedete? 1 dritti 
Pel tempo che crnsacra ogni poQsesso^ 
Infranti: espulso il oomprator, che indarno 
Le leggi invoca: violati i patti; 
lacrrto delle terre ogni confine; 
La dote incerta delle spOAe; incerta 
L'eredità de' padri: al vento sparse 
Le ceneri degli avi^ e le lor sante 
Ombre turbate dai riposi antichi. 
£ chi fé' questo? Gracco: e non è tntto. 
Trascorrete gli eserciti: portate 
Per le lor file il guardo: e che vedete? 
D'Affrica e d'Asia i vincitor corrotti^ 
lAolliy infingardi; ne' lor petti estinto 
Della gloria l'amor; ritrosa airarmi 
La gioventii rosoritta; abbandonate 
Le bandiere latine; alfin, perduta 
La disciplina^ la virtù primiera 
Del soldato; e perchè? Perchè le terre 
Alla plebe concesse; a lei togliendo 
I snoi bisogni^ ogni virtù le ban tolta; 
Del travaglio l'amor, la tolleranza 
Degli stenti^ il rispetto ai eondottieri^ 
E tutto, in somma^ che rendea tremendo 
li romano guerriero. E ehi fé' queeto? 
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Cbi? ... Non vo' dirlo. 11 vostro cor fremente 

Per cotaoti delitti assai Tel dice. 

CAIO. 

Non più» Romani; vo' parlare. 

OPIMIO. 

Io tatto 
Ancor non dissi» e qui dirollo» e Ronaa 
Ne farà suo giadizio. -» L nostri padri 
Pena di morte pronunciar sul capo 
Degli oziosi cittadini. Ed ora 
Chi ravviva la legge? Ove s'ascolta 
Una voce (i'<>noi* che la risvegli? 
De' censori la verga è neghittosa; 
Voti i seggi curali» e fatto infame 
Traflico la giustizia. Oh ! dove sei» 
Giusto Fisoue» dove sei» verace 
Non creduto profeta? In mezzo ai campi ' 
Tu dell'Asia combatti» adorno il orine 
Di greco allere e di siriaca polve. 
Te fortunato che» da noi lontano» 
L'orror che predicesti ora non vedi! 
Quelle destre non vedi che le mura 
Rovesciar di Numanzia» arser Corinto» 
Che spensero Cartago» che in catene 
Strascinar d'Alessandro il discendente» 
Che Grecia conquistar tutta» e dell'Asia 
Cinquecento città: sì, quelle stesse 
Belliche destre abbrustolate ai Soli 
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D'Aflricaj or fiacche^ avriiuiesate in mezzo 
Alle taveroe della 7ì\ Subarra ^ 
Del braodo in vece^ maneggiar le taz^e. 
Arme^ arme iotanto TOrifente grida ^ 
Arme Tarsa Namidia» arme Lamagaa^ 
E quinci move Mitridate^ e quindi 
Il perfido Gingurta^ ed alle spalle 
Ne vien di Cimbri procelloso un nembo. 
Aspra gente crndele^ e che del pari 
Trattar sa il ferro e dispregiar la morte. 
E noi stolti, noi oiecfai, e giuoco eterno 
Bi questo rivoltoso^ infino a quando 
Dormire m neghittosi in snl periglio? 
Infino a quando patirem griosulti 
D'un foMennato? Oh cara patria, oh casa 
De' numi, e seggio di virtù divina ! 
Hai guerra in seno^ nell'esterno hai guerra. 
Per tutto guerra e tempesta e mina ; 
£ chi ti pone nel naufragio è vìtoP 
Ahi! che non solo è vìvo, ma superbo 
Passeggia le tue vie, frequenta il Fóro, 
11 popolo seduce, e fia dai lidi 
D'Affrica viene a lacerarti il petto. 

CAJO. 

Assai dicesti: or me^ Romani, udite. 

DRUSO. 

Popolo^ non udirlo: egli è provato 
Seduttor; non l'udir. 
Monti, Tpegtiie li 
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VARTB DSL POPOLO. 

Gracco s'ascolti 

ÌLTRA PiRTl DI POPOLO, 

No; Gracco è tedatior. 

I PRIMI. 

Gracco s'ascolti. 

I 6KC09DI« 

Gracco al Tarpeo. 

CAJO. 

Doh! per gU Dei m'adite. 
Poi m'nccidete. 

un VXCGHIO DBL POPOLO. 

Udiam, fratelli^ adiamo. 
Qaetatevi, sentite. Opra saria 
Di Toi non degna il condannar qnalanqna 
Pria d'ascoltarlo. Alfin gli è Gracco^ il nostro 
Benefattor. 

1. CITTADITIO. . 

E ibsse anco nemico. 
Udirsi ei debbe, ed ammutir cbinnque 
fia qui vendala coU'onor la Toce. 
Gracco, è tna la tribune: io teo fo certo. 
Io non Tendalo a qaalsisia partito: 
Uonta secare, e ti difendi. 

CAJO su la tribuna, 

£ questa 
L'ultima volta cbe v\ parlo. 1 miei 
Nemici e Yostri la mia morte^bao fissa: 
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E grazie vi cUgg' io che, permettendo 
Libere le parole alle mie labbra^ 
Noo permettete ch'io mi muoia infame. 
E qnal più grave infamia ad un RomaoG^ 
Che agli eetioti pastar col uome in fronte 
Di tirannop Yerrammi incontro Tombra 
Del trncidato mio fra tei; coperto 
D'ignominia vedrammi e di ferite: 
£ chi t'impresse^ mi dirà^ quest'onta? 
Chi ti fé' queste piaghe? Ed io^ Romani^ 
Che rispondere allor? A questo strazio^ 
Diròj m'ban tratto quelle man medesme 
Che te spensero il di che sconoscente 
T'abbandonò la plebe^ e tu giacesti 
Rotto la fronte di crude I percossa^ 
£ d'innojcente sangue lunga j*iga 
Lasciasti orribilmente strascinato; 
Fintfbè tepido ancor, qual vile ingombro^ 
Nel Tebro ti gittar^ che del primiero 
Civil sangue macchiato al mar fuggiva. 
Né ti valse,, infelice, esser tribuno 
Ed aver sacra la persona ! É anch'io^ 
Dirò^ fui spento da patrizi^ e rèo 
De' medesmi delitti^ anch'io tiranno 
Fui rhiamato^ io che tutti ognor sacrai 
Alla patriaj a lei sola i miei pensieri; 
lo che tolsi la plebe èlle catene 
De' Toraci potènti; io che i rapiti 
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Dritti le resi e le paterne terre^ 

10 povero^ io plebeo^ io deMiraoDi 
Tormeato flerao^ acoh'io tiraoDo. Oh plebe^ 
Qual ria mercede a chi ti serve ! 

3. CITTAUIRO^., 

Gracco, 
Fa cor: la plebe doo è ingrata^ il giuro. 
Slaa t*estinia tiranno: arditameate 
Di' tua ragione^ e non trenjar, 

CAIO* 

Tremare 
Soli qnt denno gli «ppressor. Son io 
Patrizio forse? Tremai forse io quandi 
Con aito rischio del mio capo osai 
D'angnste leggi circondar la vostra 
Prostrata libertà P Pur quello io sono, 
Kiconosoimij Roma^ io mi son quello 
Che centra iniqao usnrpator senato^ 
£ lìbero e monarca e onnipossente 

11 popol feci. Fa delitto ei questo? 
Pleb»^ rispondi; è questo un mio delitto? 

^. GiTTABtIfO. 

No ^ qui tutti siam re. 

Z. CITTADINO. 

Ilei popol tutta 
Sta la poMansa:, 

1. CITTADINO. 

Esecator di noitr» 





y 
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Sleale il senato^ e nolla pi&. 

CAIO. 

Nemico 
É don qua rostro chi di Tostra intera 
Libertà mi fa colpa, e va dolente 
Della patrizia tirannia perduta. — * 
In tribunal aedenti eran trecento 
Vili, Tcndoti ssnatori. Il forte 
Rompea la legge e la comprava^ ed era 
La poTertà delitto. Io qnesta infame 
Tenal giastizia tterminai. Trecento 
Gindici aggionsi di tenace e salda 
Fede, e comune colla plebe io resi 
Il poter de' giud^'zi. Or, chi di santa 
Opra incolparmi a ^oi dinanzi ardisce? 
Un Opimio, o Romani, e qoe' medesoH^ 
Qoe' medesmi tenersi, a coi precluso 
Fu il reo mercato d^lle vostre vite^ 
Delle vostre sostanze. Ahi nome vano^ 
Virt&j ludibrio de' malvagi ! Ahi dove 
Porrai tu il trono^ se qui par, se in mezzo 
Dell'alma Roma e de' suoi santi numi^ 
Nemé acquisti di colpa e sei punita? 

IL VECCHIO $oUo voee al pia vicino» 
Vero è^ pur troppo, il suo parlar. Mostrarsi 
Di virtù caldo è gran periglio. Un. Dio 
Sul suo labbro ragiona. 
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CAIO. 

Io per saprtm» 
Degli Dei beneficio in grembo aatp 
Di (faesta bella Italia, Italia tatta 
Partecipe chiamai della romana 
Cittadinanza, e di serva la feci 
Libera e prima nasion del mondo. 
Voi, Romani, voi sommi incliti figli 
Di qoesta madre, nomerete or toì 
L'italiana libertà delitto? 

1. CITTADUfO. 

No, Itali Siam tolti, nn popol solo. 
Una itola famiglia. 

POPOLO . 

Italiani 
Tntti, e fratelli. 

IL VKCCfllO. 

Oh dolci grida ! oh sensi 
Altissimi, divini ! Per la gioia 
Mi sgorga il pianto. 

CAJO. 

Alfine odo sablimi 
Romane voci, e lagrime vegg' io 
D'oomini degne. Ma cessate il pianto. 
L'ultima ndiie capital mia colpa $ 
E non di gaudio, ma di rabbia e d'ira 
Lagrime verserai, plebe tradita. 
Ta stanimi attenta ad asooltar. — De' Grandi 
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L'avarìzia oradelj di taa miseria 
Galcolatrìce, a te ri^pito avea 
Tatto^ • lasciato io avviliti corpi 
L'anime appena; e pietade pur era 
Gol paterno retaggio a te rapire 
L'anime ancora. Ti lasciar, crudeli. 
Dunque la vita per gioir di tue 
Lagrime eterne^ per calcarti, e oppressa 
Tenerti e schiava, e, ciò ohe peggio estimOj 
Sprezzarti. Or odi l'inaudita, atroce 
Mia colpa^ e tutta in due motti la stringo; 
Restituirti il tuo; restituirti 
Tanto di terra che di poca polve 
Le travagliate e stanche ossa ti copra. 
Oh miserì fratelli ! Hanno le fiere^ 
Fé' dirupi disperse e per le selve, 
Le lor tane ciascuna ove tranquille 
Posar le membra e disprezzar l'insulto 
Degl'irati elementi. E voi. Romani^ 
Voi che carchi di ferro a dura morte 
Per la patria la vita ogner ponete; 
Toi^ signori del mondo, altro nel mondo 
Non possedete, perchè tor non puossi 
Che l'aria e il raggio della luce. Erranti 
Fiir le campagne e di fame cadenti 
Pietosa e mesta compagnia vi fanno 
Le squallide consorti e i nudi figlia 
Che domandano pane. Ebbri frattanto 
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Di falerno e di crapole lascivej 
Fra i canti Fescennini a desco stanno 
Le arp/e togate; e ciò che non mai sazio 
li lor ventre divora, è vostro «angue. 
Sangue vostro i palagi^ folgoranti 
Di barbarico Insso^ e Taoree tasse, 
E d'Arabia i profumi, e di Sidòne 
Le porpore e i tappeti alessandrini. 
Saogae vostro quei campi e le regali 
Toscolane delisie e tibortine; 
Quelle tele, quei marmi; e quanto* in sommag- 
li lor fasto alimenta, è tutto sangue 
Che a larghi rivi in mezzo alle battaglie 
Vi trassero dal sen spade nemiche: 
Non han di proprio che i delitti. Oh ioiqni^ 
Oh crudeli patrisi! E poi ne* canapi 
Di Marte faticosi osan ribelli 
E infingardi chiamarvi^ essi che tutta 
Golia mollczsa d'Oriente lian guasta 
L'austerità' latina, ed in bordello 
Gli eserciti conversi; essi che, tutti 
De' popoli soggetti e dell'impero 
Ingoiando i tesor, lascian per fame 
Il soldato perire, e per tal guisa 
Querulo il fanno e disperato e ladro. 
E poi perduta piangono l'antica 
Militar disciplina; e poi nell'ora 
Gridano della pugna: Combattete 
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Pe' domestici numi e per le tombe 
De' Toslri padri. Ma di toì^ metohinij 
Chi pocsiede di to\ an foco, un'ara^ 
Dna TÌl pietra sepolcral? 

POPOLO eatt aliisiinto grido • 

Nessun Oj ' 
Nessuno. 

CAIO. 

E per obi dnoqne andate a morte? 
Per chi son quelle larghe cicatriot 
Che rosseggiar ▼] veggio e trasparire 
Fuor del lacero saio? Oh chi le porge^ 
Chi le porge a' miei baci? La lor vista 
M'intenerisce, e ad nn medesmo tempo 
A fremer d'ira e a lagrimar mi sforza. 

2, CITTADINO. 

Misero Ca)o 1 Ei piange^ « per noi piange. 
Oh magnanimo cor! 

3. CITTADINO. 

Costerà caro 
Ai patrizi qnel pianto. 

9DLT10. 

E caro ei costi. 
Che si tarda^ compagni? Ecco il momento... 
Mano al pognal; segQÌt«mi 

CAJO. 

Romani ..* 

1. CITTADINO. 

^ilenaioj ei torna a ragionar^ silenzio. 
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Gàio. 

Fralellij ùdisle I miei delitli. Or voi 

Paaitelij ferite, io v'abbandLoao 

Questo misero corpo. Stra$ciaate)a 

Per le vie saoguitiOso; Opimio &t« 

Di mia morte coateotQ, e col supplizio 

Del vostro amico il sao faror placate. 

Già soa use a veder le vie latrne 

Di mia gente lo strazio: usa è del Tebro 

L'onda pietosa a seppellir de' Graochi 

Ne' suoi gorghi le membra; e la lor madre 

Già conos *e le rive ove de' figli 

Cercar la spoglia lacerata. Oh patria ! 

Felice me^ se il mio morir ... 

5. GITTAOllfO» 

No; vivi: 
Muora Opimio. 1 coRgiutaii ripetono con fu* 

rore le ultime parole* 

OPIMIO. 

Littori, alto levate 
Le mannaie e^ chiunque osa, ferite. 

// capo de* lAUori Air ti Lio colla scure in 
alto, e gridando, addietro, si avanza con» 
tro il popolo alla testa de' suoi compagni, 

FULVIO. 

Vile ministro di più vii tiranno. 
Muori dunque to primo. Antilio cade trafitto 

da molti pugnali 0^ 
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CAJOj precipitandosi dalla tri duna* 

Ahi ! che faceste? 
ruLYiO) ai congiurati. 
Goraggioai aTanzale: Opimio maora. 

POPOLO* 

Moora Opimio. 

CAJO frapponendosi. 
Fermate^ o me con esso 
Trucidate. E cbe dunque? Altra noo avvi 
Yia di certa salute e di vendetta^ 
Cbe la via de' misfatti? Ah! per gli Dei, 
Ad Opimio lasciate ed al senato 
il mestier de' carnefici: Romani^ 
Leggi e non sangue. Abbasso l'ire^ abbasso; 
]9el fodero quei ferri^ e vergognate 
Del furor che v'acceca^ e gli assassini 
Del mio fratello ad imitar vi mena. 

5. CITTADINO. 

Yogliaoi vendetta. 

CAJO. 

E noi Tavrem. — M'asoolUj 
Console^ ed alsa Tatterrito viso. 
Tu delle leggi violar tentasti 
La santità^ la maestà. Te dunque 
Nemico accuso della patria: e tosto 
Che spiri il sommo consolar ino gradoj 
Che tua persona or rende inviolata^ 
lo Gajo Gracco a comparir ti cito 
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Avanti al tao Sovrano, avanti a qaesto 
Giudice delle colpe. A lei la pena 
Pagherai delle tne. — - Romani, ognnoo 
Si rimanga tranquillo, e non aollevi 
Nessnn qni grido insaltator; nessuno. 
De] popolo il silensìo è de' tiranni 
La più tremenda le non. Partite 
Qaeti, 6 lasciate a' sani rimorsi in preda 
Qoetto snperbo. 

Pariej e il popolo si litira moiesiamemte. 

POLTIO. 

Oh vii clemenza ! oh stolta 
Virtù ! Per Gracco, Opimio vivo ! ... Io sento 
ITaltro sangue bisogno: e questo ferro 
Ili darà sangue, se non d'altri ... il mio. 

S G E N A IV. 

Opimio, D«i;so, Sbuatori x Littori. 

. DROSO. 

A. che pur taci, e torvo guardi e fremi? 
Tu meditavi la sua morte, ed egli 
Ti fa don della vita. Dopo tanto 
Beoefisio a che pensif 

OPIMIO 

Alla vendetta. 

DROSO. 

B Tuoi che Gracco? ... 
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/ «PI MIO. 

Muoia — Odij Rabirio. 

Qoale e quanto è nel cor« oominoio or tntto 
A conoscere Opimio. 

oPiMio a Rabirio che subito parte, 

11 mio comando 
Corri veloce ad esegair. — - Triboni^ 
Statevi pronti al cenno mio se cara 
La patria avete. -^ Senatori, udite» 

Parte discorrendo ia segreto co* senatoriy. 



Fine dell'Atto terzo» 



ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA. 

CoRlTEtlA ■ GaJO, 
^ CORHELIA. 

£ ACCIA!! gli Dei che non ti penta^ o figlio^ 
Di tua troppa Tiriìi. Se generosi 
Sensi in Opimio speri^ ìnvao lo speri. 
Egli è tatto tiranno; e^ ciò che parmi 
Più da teoiersi, svergognato e carco 
D'an benefisio. Quel suo cor malnato 
Mai perdonarti non saprà lo soorno 
Di doverti fa vita. 

CAJO. 

E noi perdoni. 
IVon pentirommi dal mio don per qaesto. 
Sia fierezza o TÌrtù^ più mi lusinga 
La sua vergogna che la sua rciina. 
Se reo sangue versarsi oggi dovea^ 
Altro ve n'era^ • tu io sai^ più degno 
D'esser versato, 

CORHELIA. 

Tn^ crudele rinnovi 
Memoria d' ira • di dolor che tutto 
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Del tao trionfo il dolce m'avvelena. 
Ma poiché torni ta medesoio^ o figlio^ 
A trattar la ferità^ odi sospètto 
Che mi forca a tremar. •— Sappi che diami 
Segretamente il Console egli stesso * 
Del tao cognato a visitar la spoglia 
Esanime recossi; e cor' maligno 
Certo il eondosse più che cor pietoso. 
Che si tenti non so; ma scellerato 
Colpo si tenta. Se costai ... Che teggio? 
Cinto il Foro d'armatL*^ 

CAJO. 

Ansi di sgherri •*• 
La schiera è questa àe* Cretensi. 

coan^LiA. 

Oh oielo! 
De' Cretensi 1 a schiera ! Ed a cfaal fine? 
Mai non movon per Roma armi siffatte 
Senza «augoe e terror. Figlio, in tao danno 
Son quelle lance; il cor mei di«e. 

CAJO. 

£ a tanto 
Spìnge quel vile la perfidia? 

COIÌHKÌ.U, 

Ed altro 
Speri ta da nn tiranno? .. Ma che vale 
Strapparsi i crìni^ iufarìar? Qai vuoisi . 
SennOj o figlio^ e non rabbia. Ya^ radnnft 
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Il popolo^ e ti mostra', e parla e tooDa. 
Sai tuo labbro. è. la folgore, e tìbrarla 
Ta sai oeiraopo. Orto ia vibra ^ e aperdi 
Gbi t'itisidlaj e panisci. Al giatto nuoce 
Chi al mftWagio perdooaf e ti rioorda 
Che comtiB bene^io è la.TeiideUa 
De' beneficj. Va, tronca grindnga, 
Qael perfido oonCcMidiy. il fallo .emenda 
Di taa cltmeasa, e Yeodlcato toma, 
non tornar più maié 

Madre, lo veggo; 
Il tradimento mi circonda, uaate 
Armi patrisie. Ma tchivarae i colpi 
Ella è del lotto UD'impoaaibiI cosa 
Sensa sangjtie civile; ed io di sangue 
Non ho sete; e le sai. 

CORNELIA» 

Di guasto sangue 
Roma ha colme le vene, e sta nel trarla 
La sua salute. 

CAIO. 

Traggalo la* aoure. 
Non la man del tao figlio* Anche de' rei 
11 sangue è sacro, né versarlo debbo 
Che il ferro della leggeri . * 

CO&IflUA. 

* ' . K ohe ragioni . 

Tu di leggi, infelice^ ove la sola 
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Voce de' sommi scellerati ò legge? 
Ove d'oro e di porpora laoentt 
Yanao le colpe^ e la virtù mendioa? 
Ove delitto è amor di patria? Ov'ebbe 
lDÌqaa morte il tao fratel^ trafittoi 
E da chi? Dalle Iffggi? '— Amato figlio, 
Yaoi to leggi ascohar? Quella eoi odi 
DÌTÌiia, eteroa^ -che natura a tatti 
Grida: Alla forsa oppoa la foraa. — Il brando 
Qui di giastizia è senza taglio, o solo 
Il debole peroote, e col potente 
Patteggia. 

CAJO. 

Madre, se mi sproni ad opra 
Di sangae, tu m'oltraggi, lo noti eoa nato 
Ai delitti, né queste eran le imprese 
A che tu m'educati. 

CORIftLlA. 

£ chi ti chiede 
Delitti? Armarsi, cospirar, dar morte 
A chi la patria opprime ^ è sacrosanto 
Dover. Temi tn forse le vendute 
£ trepidanti lur mannaie ? Hai forse 
Temenza di morir? 

CAJO. 

Donna .^ 

CORRILJA. 

Che dissif 
Monti, Tragedie 12 
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Io t'offesi; i^erdona. Amor matefn^^ 
Ira, timor, pietà sn le mie labbra 
tSpingon parole *Gfae ragion 4oddaaìia. 
!Ma veder che inlmiaente è la «adula 
Di nostra cara libertà; vederti 
CircnitOy tradito, e in tua ruina 
Tornar la tua TirtÀ; veder che mortfe 
Ti 8Ì prepara3 e morte infame ! ... oh figlfo^ 
Non mi dir per che mezio^ ma provvedi 
Al tao periglio, all'onor tao. 

caj6. 

Sa questo 
Statti sicnra... So che far ... Tra poco 
O vivo o spento intenderai ch'ilo lono 
Di te degno. 

CORlflLIA. 

Ed inerme ad etpor corri 
Tra nemici la vita? 

CAIO. 

Ho l'arme al petto 
Deirinnocenaaj basta. 

CORNILIA. 

• ^^ 

Tra ptfgnalt 

Vai de' vili ottimati, e bastar credi 

D'innocensa lo scndo.^ 

CiJO. 

lo tei ridico; 
Io non to' sangue cittadin. 
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CORNftUà. 

Ta vuoi 
Danqae taa morte? 

CAJO. 

Intatta fama io voglio. 
O fera o mite che mi sia fortuna^ 
Mai non farà che da me stesso io sia 
Degenere «- Ma senti. Incontra io vado 

Licinia comparhce in fondo alla scena, 
A gran periglio, e rinfelice sposa 
Di ciò sa nnlla^ ed io da lei mi parto 
Senza pnrt on addio. Madre^ ti giuro 
Per questa man ch'io bacio e stringo^ forse 
L'altima volta, che veder Tafflitta^ 
^è soffrir il sao pianto^ né la vista 
Del mio figlio non posso. -— Tu consola^ 
Tu sovvieni in mia vece^ ov'io succumba^ 
Questi due derelitti. Andrò più fermo 
Con questa speme ad ogni rischio; e dolce 
Jli fia^ quando che giunga^ il mio morire. 

SCENA 11. 

Licinia e detti. 

M')ItlR^ oradele ! Ed in obblio ponesti 
Ch'altri pnre in te viveP E questa vita 
Di che disponi^ è forse tua? Koo hai^ 
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Non hai ta rianque una consorte^ nn figli» 
Che &n i tuoi giorni han driuo^ e moriranno 
Se tn maori ? 

CAJO. 

Licioia^ e tu pur vieni 
A lacerami? 

LICINIA. 

A ricordarti io vengo 
Che tu sei padre, che tu sei marito^ 
Che inamaaa^ esecrata opra commetti 
Se n'abbaiidoni Già non vai tn a guerra 
Ove gloria si colga^ ove tua morte 
Lutto onorato pai torir mi possa. 
Misto alior fóra d'aiimn dolce almeno 
11 vedoviL mio pianto^ e al cor conforto^ 
Le vittorie narrarne^ e i fatti egregi 
E l'oneste ferite. Ma qui^ lassa ! 
A cimenta tu corri, ove sicura 
Fia l'ignominia,, e per la patria nullo 
Del tuo morire il [rutto. Già vincenti 
Sono i peggiori ; violenza e ferro 
Tutto decide; il too nemico ha volto 
Con tra te stesso il bi^aeficio tuo: 
Per infame decreto, egli è di Roma 
Arbitro, e l'armi che ne fan qui cerchie» 
Son segnale di morte. Iniqui amici 
Iniqua han fatta la tua cauna: i pochi 
Non scellerati» ma tremanti e vilix 
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Si dileguar: sei aoÌo e i aerine , e carco 
D'odio patrizio. In cotanta mina 
Che ti resta, infelice? 

CiJO. 

11 mio coraggiOj 
La mia ragion , ìa pi%k« 

LicmiA. 

E in chi i'ar6dÌ3 

S eonsigliato, in chi speri? InFaasti e brevi 

SoD di plebe gli amori^ e un rio ne fece 

Esperimento il tno fratel. '— Deh ! prendi 

Altro consiglio. Salvati^ ricovra 

A*taoi Penati in braccio, lo ti fo scodo 

Di qnesto petto. Me, me prima in brani 

Faran Tarmi d'OpimiO. — Ah vieni, ah cedi. 

Involati. Per questo pianto mio. 

Pel nostro maritai nodo, per quanti 

D'amor pegni ti diedi, pel tao figlio. 

Pel tao misero figlio, abbi, ti prego. 

Pietà della cadente tua famiglia^ 

E al cor ti scenda di natura il grido. ' 

CiJO. 

Deh! Licinia, t'accheta; e di mia fama 
Non voler che tramonti oggi la luce. 
Rè ch'altri un giorno il tao consorte debba 
Arguir di viltà. Roma è in periglio. 
Odo intorno suonar le sue- catene^ 
€do il suo longo dimandar merc^de^ 
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E gridar che preporre a lèi li deane 
E sposa e figli e vita. Bd io starommi 
Appiattato, atterrito? io Gracco, io nato 
Di qof^sta madre, io genero di Crasso, 
lo Romano? No, sposa ÀI mio dovere 
Lasciami dancf»!*» ««»»i«r«i'i sostieni 
Cbe in tna pa^f* mi parta, e alla chiamata 
Della patria obbedisca — Addio. 

Licinu. 

No^ resta. 

CiJO. 

Lasciami . 

LICINIA* 

No^ or a del. 

CAJO. 

Lasciami. 
LiciniA. 

resta^ 

Cuor di tigre, o m'accìdi: oltre non pasfti^ 
JHo, se prima non calighi qaesto corpo 
Atterrato aMaoì piedi. 

CAJO. 

... Oh padre ! ... 

LICINIA. 

lo TÌOBIj 

Nomi ptetoai! Ititenerito e fiso 

Del padre ei gaarda il simulacro^ e mato 

Soorror gli Teggo per le' gole il pianto. 
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9); qael pianto mi dice ohe spetroisi 
fiaalmeaM il* saa cor. 

SCENA III. 

1. CITTADINO S DITTI, 
1. CITTA DINO* 

CiAJo^ sai oape 
Gran disaalro ti pende I /Ateo tino 
Tatto d'anni ò recinto, e si di volga 
Tra la plebe altaiàente esser caduto 
Di violento colpe Emiliano; 
£ ta, e Sempronia la tua saora^ e FnWio 
Detti ne siete gli assassini; e Drnso 
Questa voce avvalora; e d'ogni parte 
Ripetendo la van lingue nemiche. 
Il popolo bisbiglia, e l'uno all'altro 
La susurra all'orecchio, e già la crede. 

CAIO. 

E già la crede? ,.. 

1. CITTADINO. 

Nò ciò sol, ma giura 
Deiruceiso vendetta* — lo ohe pur anco 
Innocente ti reputo ... 

CAIO» 

La plebe 
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Già ini crede assassino?... Parte rapidametiu 

come fuori di sé. 

LIGlllU. 

Ah ferma^ ah senti. 
Bàrbaro^ ferma ... 

CORHILIA 

Dove corri, o figlia? «• 

LlGlIfJA. 

Lasciami, madre. 

C011HKI.1A. 

ITo, lo tenti invano. 

LiCIlfflA. 

M adre crude! ! ... Me miserai ... Più mai 
Noi rivedrò, mai più, 

1. €1TTJLD1N0. 

... Gracco è innooentas 
Ben feci. 

SCENA IT. 

CoRNXJLli X LlGlIflA. 

ACOHlfILIA. 
H riedi in tna ragione, o figlia; 

E per BOTercfata doglia, ove non sonoj 

Non crearti sventure. Ami tu forse 

Più ch'io non l'amo, il figlio mio? Tranquilla 

Nondimen tu mi vedi, ed io son madre 
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UCINIA 

«»^ Noi rivedrò più mai. 

COKIfELIA. 

Pia saldo pelto^ 
£ più romano pianto m'aspettava 

10 dalla onora di Cornelia. 

LICINIA. 

Ei carro 
A certa moriej e to mi (ai delitto 
Del pianger? • 

comiiLiA. 
Egli corre . ove l'appella 
Vooe sacra d'onor. 

Licimi. 

Ma qnaodo innansi 
Bratto di «angue, piagato, sbranato 
Tel vedrai tratto nella polve, allora 
Che farai? 

CORXIKI.IA, 

Ciò ohe feci il di che cadde 

11 ano fratello. Adotterò contenta 

La sna gloria, e teiTammi il nome sno 
Vece di figlio nella dolce stima 
Della fedel posterità. Tu imita 
La m^ costanza, e datti pace. 

LIGINIA. 

w t 

. ^ Io pacef 

Io non l'attendo che da morte. U rogo. 
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Che le tae mani accenderaaaa al figlio^ 

Noo fia solOj tei giuro. 

SCENA. V. 

CORNELIA SOLA. 

C/vi si vide 
Pia infelice famiglia, e cQof'di qoHto 
Più stranamentp tormentato? lo figlia 
Del Maggiore Aflrican, madre de'Gracoht, 
¥er Sì bei nomi un dì famosa, e chiesta 
A regie nozse, io sfortanata, ornai 
Più aoD posseggo di cotanto grido 
Che il lugubre splendor di mie sventare. 
Dan figli a Roma partoriti aveaj 
Due magnaiitmi^ figli; e fastidita 
Della sua libertà Roma gli accide. 
E per che man gli accide I Ah! ch'esser madre 
D*alme grandi è delitto, é ornai sòl lande 
Generar scellerati Ma tal merto 
S'abbian le madri degli Opimj: a: me 
FiacR aver figli trafitti, scannati. 
Ansi che infami. Ma seguir vo* l^orme 
Deirinfelice ... Ohimè ! che furba 4 quella ... ' 
Uoa bara funebre; e su le' spalle 
La portan mesti i senatori. Oh vista 
Che le tene m*agghiaedia' ! Beco il feretro 



ATTO QUARTO 1S7 

D'Emiliano ... II cor mi trema , ... e if pied« 
Appena ha forza d'ioToIapst. Oh figlia. 
Empia figlia^ ebe feati ì 

S C K N A VI. 

Opirtio, Seno tori che portano il feretro 
d'Emiliano^ Littori e Popolo. 

6PIMI0» 

\Jv\ posate 
Qaeirinoarco feral. — Popolo, amicij 
Seuatori^ qaì raltimo dobbiaroo 
Di pobblioa pietà mesto tribolo 
Al miglior de' mortali. Unqua pt6 giasta 
Cagion non T'ebbe e non t'avrà più mai 
Dì lagrimar. Rofiiani^ il Tostro padrp^ 
Lo splemlor dell'imparo^ anzi dei mondo. 
Giacciono spenlt in qnrl feretro. Oh quanto 
Di vigor, di grandezza, oggi ha perdalo 
La romana potenza ! Oh qnanto liete 
All'annunzio crade4 d'Asia n'andranno 
£ d'Affrica le genti ! Il braccio invitto 
Che fea tremarle, è senza moto, e indarno 
Lo richiama alla vita il nostro pianto. — • 
Quinto Fabio dov^è ? Dianzi al mio fianco 
lo l'ho pur ?Ì8^o ... Oh, sei qoi, Fabio? la menta 
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OgBOr mi suona qaella taa snblìme 
Sentenza : Era, dicesti^ era destino 
Ch'ivi fosse l'impero della terra 
Ovunque fosse si grand'alma. Or io 
Ben ringrasio gli Dei che qni le diero 
Nascimento $ ma dolgomi che tosto 
L'abbian rapita^ e noi stimati indegni 
Di possederla. — - Oh Lelio^ e qni ta pnre^ 
Illustre esempio d'amistà f L'angoscia^ 
Le lagrime ti vieta ; In contempli 
Stupido e muto per dolur quel letro- 
Letto di morte. Oh misero! che cerchi ? 
11 tuo Scipio, il tuo amico ? Eccolo, in veli 
Funebri avvoltOj esanime e per sempre 
liluto^ per sempre. Non udrai più dunque 
Le sne piene di senno alte parole , 
L'amor spiranti della patria, e sparse 
Di celeste saper. Più noi vedrai 
Fulminar fra' nemici, e dopo il nembe 
Delle battaglie serenar la fronte. 
Stender la destra mansueta ai vinti, 
E piangere con essi e consolarli, 
£ mostrar nella pace e nella guerra 
In sembianza mortale il cor d'un nume. 
Tenero figlio, tenero fratello. 
Tenero amico, liberal, cortese. 
Sobrio, modesto, cittadin perfetto. 
Tutte nel suo gran cor tenea raccolte 
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Le romane TÌriù. — Qaesto ò l'Eroe 
Che noi perdemmo. E per qaal via P — Qairitiy 
lo non «terco, io non TOgUo il vostro pianto 
In faror convertire, lo non vo' dirvi 
Che un gran delitto e' è commesso. Oh! mai 
Non sappiate, no« mai ohe vi fé' privi 
Del vostro padre un assassinio. 

1. CITTADINO. 

Parla : 
Voglia m saperlo. 

OPJMIO. 

N04 Romani : io deggio 
Tacer: vi pregOj non forcate il labbro 
A nomar gli uccisori. 

CITTADINO. 

Il nomej il nome 
Degli assassini. 

OPJMIO. 

Deh! calmate il vostro 
Sdegno, fratelli. A che nomarvi i rei» 
Se di tanto misfatto ancor le prove 
Non conoscete ? * 

A« CITTADINO. 

Ebben, le prove : udiamo^ 
Yediam le prove» • 

OPIMIO. 

Le volete P lo danque 
Alaer^ la gramaglia che aascoade 



/ 



i. 
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3. GITTADIHO. 

E tu U noma ; 
Di' chi sono^ • Tedrai. 

OPIMIQ. 

E uon Tel dice 
Chiaro abbastanza la lor colpa iateua ? 
Chi potea oonsamarlaf Chi fartÌTo 
Dell' infelice penetrar la stanza^ 
E in piena secar tade, e nel silenzio 
E nel mezzo de' suoi torgU la vita? 
Da domestica man dnnqae partito 
Mi sembra il colpo. 

2. CITTADINO. 

Et dice il vero. 

3. CITTADIKO. 

Opimie 
Ben parla : il colpo non potea partire 
Che .da mano domestica. 

1. CITTADINO. 

Tacete, 
Ascolliam. 

OPIMIO. 

Fra' suoi cari è forza danqne 
Il reo cercar. Ma sa qaal capo ? Egli era 
Da'saoi ser?i adorato; ognuno in lai 
Godea d'an padre; avria difeso ogouno 
Gol proprio sangue il sao signor. Chi donqnij 
Chi Tabborria P 



J 
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f. ClTTADlllO. 

La moglie. 

OPIMIO. . 

A qaesto nome 
Veggo, o Quiriti, le lembiaoze yoBtre 
Impallidire, stupefarsi. E pare 
A chi oon noto che sifTalta naogh'e 
Detestava il consorte P — Ma costei, 
Benché audace di cor, potea costei. 
Donna, e sola, eseguir tanto delitto ? 
No : sì lange non va femminea forza. 
Qual braocio adunque l'aitò P — Sapria 
Di voi nessuno in suo pensier trovarlo P 
Indicarlo ? — Ognun tace^ e per terrore 
Muto è fatto ogni labbro. -— lo non ardisco 
Dunque dir oltre, e taccio anch' io. 

1. CITTADINO. 

No^ parla i 
Libero parla , non pe far oltraggio 
Di pensar ohe tra noi tema nessuno 
La verità: noi la vogliam. 

2. e 3. CITTADINO. 

S), tutti: 
La verità, la verità. 

OPJWJO. 

Dirolla : 
Ma consentite una dimanda sola. 
Voi giudici dell'opre e dei costami 
Siontij Tragedie j3 
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De' cittadini, che opinate Toi 
Dei costami di Fulvio P 

2. CITTADINO. 

Egli è uà infame. 

3. CITTADllfO. 

E nimico di Scipio, ed io Tintesi 
lo qui ier l'altro con atroci detti 
Hinacoiarne la vita. 

1. CITTADINO. 

E tatto qaesto 
Anch'io raffermo, che presente io v'era; 
E quanto affermo sosterrollo a fronte * 
Di qael vile, e di tatti. 

OPIMIO. 

Or daoqne adite. 
Questo indegno Romano, ( io parlo cose 
Già manifeste ) qnesta vii di colpe 
E di vizi sentina, ama di Scipio 
La barbara mogliera, ed io non cerco 
Di quale amor. Ben so che Scipio avea 
Interdetta a costui la propria soglia ; 
So che fremeane Fulvio; e sappiam tutti^ 
Perchè pubbliche fur, le sue minacce. 
E ohimè ! che Fulvio a minacciar sì cara 
£ nobìl vita non fu sol. 

1. tlTTADlnO. 

Chi altri.? 
Tutto rivela : io qui per tutti il chieggo» 
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opinilo. 
Voi lo chiedete j e a me il cbiedote ? E qaelti 
ISon siete voi che un giorno in questo Fóro 
Gracco udiste gridar : Scipio ò tiraonoj 
Spegnerlo è d uopo ^ ed ecco Scipio ^ spentoj 
Ecco il fiero di Gracco orrido cenno 
Eseguito. E qaalor penso , o Quiriti, 
Che di Fulvio all'oprar norma costanlo 
Fu di Gracco il voler; che Gracco e P'nlvis 
Sono un'alma in due corpi; che Tua drudo. 
L'altro è fratello di colei che detta 
Fa consorte di Scipio ; qualor miro. 
Che improvviso e segreto in questa notte 
Gracco ne giunge da Cartago, e Scipio 
Cade air istante assassinato; alfine. 
Quando osservo de' Gracchi in si grand'uop» 
La studiata non cnranza, e l'alto 
Lor feroce silenzio, ove primieri 
Dovrian (siccome carità^ dovere 
Vuol di congiunti ) dimandar del fatto 
Conoscenza e vendetta ; qualor tutte 
Sì orrende cose nel pensier rivolgo^ 
Foss'io non dire ? ... IMa che dir? se caro. 
Se protetto, adorato è l'assassino. 

2. ClTTADliro. 

Fostumio adisti ? Non ti par che dritto 
Il Console ragioni ? 
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1. CITTADINO. 

Oh! Gracco è reo; 
Più non y' ha dubhio. 

2. CITTADINO. 

Non ?'ha dubbio, è reo. 
Che far dobbiam? 

3. CITTADINO. 

Di Fulvio arder le case, 
E nel mezzo giUarlo delle fiamme 
Scannato. 

2. CITTADINO. 

E Gracco.'^ 

1. CITTADINO. 

Abbandonarlo. 

2» CITTADINO. 

E VU.OÌ 

Che il misero perisca ? 

I» CITTADINO. 

E ben^ perisca* 
Vegga il senato che slam giusti. 

OPIMIO. 

Osserva, 
Fabio^ quei Tohi. II mio parlar gli ha tutti 
Sgomiuati e confusi Ecpo il momento 
pi por Tultima mano al mio disegno. 
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S G E N A VII. 
Druso k ditti. 



CjOWsoli, accorri. Orribil zuffa è sorla 
Fra ftoìd'^ti • plebei sull'Aventino. 
Tallo h eangue e lerrop Gracco ha parlalo j 
E il popolo dal fulmine racceso 
Di sua calda eloquenza, al T rro^ ai sassi^ 
Alle faci s'appiglia. Il furor l'armi 
Somministra; e gridando orribilmente 
A te morie e al senato , un sanguinoso 
Impeto ba fatto nelle guardie. I tuoi 
Menan l'aste e le spade, e d'ogni parte 
Si fa sangue e macello. E già trafìtto 
Morde Fulvio il terren Lo scellerato, 
Primo al tumulto, e primo anco alla iuga^ 
Fra le mine dr deserto bagno 
Avea cerco lo scampo. Ivi con esso 
Il maggior de' suoi figli, un grazioso 
Giovinetto, di padre miglior degno. 
Fu raggiunto da' tuoi. Piaogea quel vile 
Non pel figlio, per sé. Piaogea pel padre 
All'opposto il fanciullo^ e offria per lui 
L' innocente suo capo. Invano Entrambi 
Son trucidati. Ma la piena intanto 
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Soprabbonda del popolo, e mal ponno 
Far argine i Cretensi al raiaoso 
Torrente cbe s'avanza; e non l'affrena 
I9è sclamar di tribani, né preghiera 
De* pili canuti. E Lentalo ben sallo. 
Principe del arnato li venerando 
Teocbio, grave di merti e di pietade^ 
£ra accorso nel mezzo, e hagrimoso, 
E sapplice. Ah ! fratelli, iva gridando^ 
Qaal vi porta furor ? aangue romano 
£ il sacgae cbe versate : ah ! per gli De^ 
Per la patria, per me , che vostro sono^ 
Fermatevi, sentite. In questi delti 
Acciaro traditor gli squarcia il fianco 
Di ferita mortai. — Vedi lui stesso 
Strascinarsi spirante, e sanguinoso 
Da man pietose sostenuto. 

Si 9€dfi Lentulo ferito trapassar la scen9 
appoggiato ad un servo. 

OPlOflO. 

Oh vista 
Che dalle fiere ancor trarrebbe il pianto ! 
mirate e inorridite. Oh pò poi ci eco j 
Nelle g«st6 d'onor codardo, e solo 
Coraggioso al delitto, ecco del tuo 
Gracco l'imprese : Emilì'an strozzato^ 
Lentulo trucidato, ingombra tutta 
{lorna di itragij e le pia illustri vite 
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In estremo perìglio. — E che pih. resta 
Al fino farore ? e noi^ cbe facciam noi ? 
Aspettìam forse che coitai ci STeni 
Fra' domestici Dei le epese^ i figlia 
£ noi sofr'essi ? Eh prendavi vergogoa 
Bella vostra viltà^ dell'error cieco 
Che vi fece adorarlo, lo , rivestito 
Di qnel poter che a pabblicà salato 
Il senato m'af&da, io vi dichiaro 
Gracco nemico della patria» e a presso 
Ne pongo la rea testa ohe consacro 
Agi' inferuali Dei. — Padri» stendiamo 
Tatti la man sa qaest'esaogae» o talti 
Giariam di vendicarlo. 

1 BKKkTOKi ^stendendo tutti la mano sul cadavere. 

Il giuro. 

OPIMIO. ' 

Or parte 
Dì voi prenda la via speditamente 
■Della porta Capena^ ed accompagni 
Agli aviti sepolcri l'onorato 
Cadavere. Con meco il resto venga. 
Via gì' indagi. -— Littori, alto le scari ; 
Soldati» all'armi: senatori, il ferro 
Fuor delle toghe: ardire. Io vi precedo. 

Fine deWAtto quarto» 
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SCENA PRIMA. 



LICINIA. 

UAL lugubre sileozio ! ohimèj qanl me$ta 

Solitudine ! II Foro abbandonato^ 

Le vie deserte, né passar vegg'io 

Che dolorose inorridite fronti 

Di lagrimanti vecchi ; altro non odo 

Che gemito di madri,' ed ululalo 

E singulti di spose che, plorando. 

Ridomandano i figli ed i mariti. 

E anch' io qui gemo, e ridomando al cielo 

Il crudel che nel pianto m'abbandona. 

Si, crudele, tu, Cajo! E lo potesti. 

Tu lasciarmi potesti ! e tutte indarno 

Fur le lagrime mie ! Or chi sa dirmi 

Dove t'aggiri ? Chi sa dirmi^ ahi lassa f 

Se più sei TÌv9 ? 
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S G E N A 11. 

XlciwiA e il Vecchio dtlV^Vn 1erz9, ricort' 
ducente il gioviti elio suo fgUo dal tumulto 
dell'Aventino. 

. IL VRttfllO. 

Ah figlio, amato figlio! 
Non re«iatere, vieni. All« tremanti 
Mie man, deh ! oecJi qneiraf'oiar. Non ire. 
Forsennato; a macchiarlo nelle vene 
De' tuoi fratelli, rhe f ratei pur sono 
1 nemici che affronti ...'1 numi^ il vedij 
Contra noi stanno, e le romane colpe 
IVlatarata ne'fati ban rultim'ora 
Della romana libertà Salvarla 
Non può di Gracco la virtù suprema ,* 
K tn^ insensato^ lo pretendi P 

LICINIA. 

... Io tremo 
Tutta ... dal capo alle piante ... Vorrei 
Jnterrogarli, ... e la voce mi spira 
Sa le labbra. 

IL VEOrHIO. 

. Non più, vieni, sostegno 
Unico e caro di mia stanca vita & 
.A lacrimar vica meco la mina 
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Di Do&lra patri a^ a spirar di dolort^ 

Ma ianoceali. 

SGENA m. 

LICINIA. 

A. qne'due certo è palese 
11 deslioo di Cajo. £ perchè dunque 
NoQ osai dimandarlo? perchè fredda 
Sada la fronte ? perchè^ Dami a v versi j 
Il supplicar de' padri al cor de' figli 
La vìa ritrova^ e de' mariti al core 
Non sa trovarlo delle spose il pianto?... 
Ma quali odo da lungi orrende grida ?.. 
Qual per l'aria rimbombo ?... Far che Roma 
Tremi tutta .. Ghe fia ? ... ecco la madre. 

SGENA IV. 

GoRNKLIA K SETTA. 



. LICINIA. 

Ah madre, dov'è Cajo? É saWo? è vivo ? 
CORNELIA traversa la scena senza rispondere. 
Non mi risponde. L'affrettalo passo^ 
Lo smarrito suo volto^ il suo tacere. 
Ohimè! mi dice che il mio sposo è morto* 
Ghi mi soccorre ? lo manco. Si abbandona 
vacillante su i gradini della tribuna» 
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S C E N A V. * 

LiniNIA I GORNILIÀ 

^he r lenirà col pargolpHo di Ca/o in Braccio 
segu/ta dal liberto Filocruie» 

CORIIXLU. 

A.NP1AM, mi teguìf 
Servo fedel ... Che miroP 11 duolo oppresse 
Quest'infelice. Or io che fo ? — Deh prcadi 
Ta, Filocrate mio^ questo inoocente : 
Corrìj lo porta inosservato in salvo 
Alle case di Crasso .*. Ah corri , vola ; 
All'amor tao l'aflUo — • Alzati^ figlia^ 
Apri alla speme il cor. Cajo ancor vire. 

LiOINli» 

Vive Gajo t a dov' è ? perchè noi veggo P 
Perchè teco non è P deh^ parla. 

CORNILIA. 

... Oh figlia^ 
Che dir poss'io che ti conforti e insieme 
Non t' inganni ? Le vie dell'Aventino 
Son di sangue allagate. Orrenda pugna 
Fan la plebe e il senato ; e si decide 
Se dovrem tutte majadir la nostra 
Fecondi^j se le romane spose. 
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Liberi figli partorir f?ovrahno^ 
8<*hiavi. lotanlo dormono le 1<'ggì> 
£ svegliansi i delitti , che afT^rrala 
Han di giustizia la tremeoda spada, 
E scorrendo vao Rnmay e percoteodo 
Le più libere fronti. 

LIClViA. 

E che Tnoi dire f 
Danque Cajo ? .w, 

CORNELIA. 

M'ascolta, e coraggiosa 
Airavversa fortnna il cor prepara. — 
Sai che a difesa di sua fama ei corse 
SairArentino ad arringar la plebe, 
A riotuEzar di Druso e dell' infame 
Compro Rabirio le calannie. Ei giaose, 
E inerme tutta la persona, e araiato 
Sol dell'asbergo del sentirsi paro. 
Farlo, confase i traditori: il resto 
Fé' la presenza mia, chò ardita io pare 
Colà mi spinsi e disprezzai perigli. 
Nel popolo già tutta era la calma 
Restituita, allor che Fulvio ad ira 
Nuovamente fi commosse ; è scellerato^ 
Egli solo e non Cajo, è della strage 
Ch'or si consuma, eocitator. Nel mezzo 
Della mischia h il tuo sposo, e la sua vìla, 
Non Yo' tradirli^ in gran cimento. Io corsi 
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Per fargli scudo del ma terno pettOj 
Per porgli alnianco nelle mani un frrro^ 
Che un ferro il tengo. Ma T immensa folla 
Vietollo; e d'ogni parte in un momento 
Di pugnali^ di lance e di trafitti 
Gircoadata mi vidi^ e a quei tornarmi 
Ogni sentier preciso, lo nondimeno 
Mossi animosa io messo all'armi^ e l'armi 
Mi di^r per tutto riverenti il passo. 
Mentre che fra le stragi e fra le grida 
Altri accorre^ altri fugge^ ed io la sponda 
Del Velarbro tenendo^ inorridita 
SolletMtava a questa volta il piede^ 
In lontananza vidi .. oh Dio! che vidi! .. 
E che racconto io mai ?. 

LICINIA. 

Madre^ finisci 
Di straziarmi; prosegni. E che vedesti^ 
Di'^ ohe vedesti ? 

CORNELIA. 

Oh figlia ! ... aste^ bipenni^ 
E snudati pngnali^ e senatori 
E littori e soldati^ e innanzi a tutti 
L' implacabile Opìmio : e dove ei corra. 
Contro, qual seno sian tant'armri e<l ire. 
Tu l'intendi ... Maj deh! non darti in preda 
A dolgr disperato. Alto è il periglio 
Del tuo consorte^ aia più altOj oredi^ 
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Il sao coraggio; e vi soq nomi in cielo. 

LICtTriA, 

Sì, ma non gioBti. Ed in qaai auniì, o madre^ 

Aver più speme P In qaelli al otti cospetto 

Fa l' inuocente tao Tiberio nooiso ? 

Vuoi che- da questi del mio sposo attenda 

La salvezza ? Da qoesli ? — Oh me de&erta! 

IVlisero Cajo ! A obi dovrolla io dnnqae 

Dimandar ? Chi sarà che ti soccorra f 

Meglio mi fora supplicar le tigri • 

Meglio mi fora dimandarla ai yenti^ 

Alle barrasche^ al mar che tn sfidasti 

Per qui yenire a salvar Roma oppressa. 

Oh della patria amor fatale ! Oh eroda 

Della virtù mercede ! Or dove^ alii lassa ! 

Dove il pie porterò che del perduto 

Mio consorte il pensier non mi persegaa ? 

Qui la ragion del popolo ei tonava^ 

E i perversi atterri ; quivi la plebe 

Suo padre il salato ; suo salvatore 

Colà i legati delle genti: a tatti 

Ei largia beneficj ; era di tutti 

La speranza^ l'appoggio ; e tutti^ oh vili ! 

L'abbandonar. — - Deh, voi, romani Collis 

Voi vendicate la virtù tradita^ 

Scotct* i fianchi^ rovesciate al piano 

Questa iniqua città, che nido è fatta 

Di tiranni e d'ingratij e me soyr'cssij 
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Me seppellite nelle sue mine. 

CORNELIA. 

Mi sbrana il cor. 

S G E N A VI. 

1. ClTTADinO 

che accorre spaventato <, e dette» 

JjoifiiA^ che fai ? La morte 
Sai tuo figlio già pende : a prezzo è m^^ssa 
La sna testa ; noi sai ? via subito • 

LICINIA. 

Cielo^ che intesi ! 

CORIHELIA. 

Che disse ? , 11 capo del mio figlio a prezzo 

Qual d'infame ladron ? Roma crudele^ 

Grazie ti rendo dell'atroce offesa. 

Ripiglio alfin la mia fierezzdj alfine 

Mi riconosco. •^— Esci, timor materno^ 

Da questo petto» •«-> Andiam^ figlia» vien meco; 

Ardir^ yiea meca^ 
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SCENA VII. 

2 CITTADINO 

fuggendo egli pure atterrito^ e dette. 

Il pie, fermate, o donne* 
Non innollrate, chò per lutto è strage 
E morte inevitabile. 

CORNELIA. 

E il mio tiglio ? 

IL MEDESIMO. "^ 

Misera madre! tu non hai più figlio., na suòud' 

LICINIA. 

rimane stupida per dolore, 

CORNELIA. 

Perchè torno a tremar? Perchè le chiome 
Sento agitarsi su la fronte, ... e fredde 
Il terror mi ricorre per le vene ? 
Mia virtù^ non lasciarmi. 

SGENA Vili. 

3. CITTADINO ■ DETTE. 
3. CITTADINO. 

X I conforta^ 
eccelsa donna ; è »alvo il 6glio •». 
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LlcmiA E CORIIKLIA. 

Oh gloja! M^ 

LIOIVIA. ' 

Salvo il mio sposo ? ... 

CORlflLIA. 

11 figlio mio! dehj narra ^ 
LiciniA. 
Trarrà: il oor toraa^ per udirti^ in rita. 

3. CITTADINO. 

Da'Gretensi insegaito^ e dimandando 
A tatti un ferro per morir da forte^ 
E negandolo tutti, T infelice 
Con TÌrt£i disperato a darsi in preda 
Do' nemici correa, di TÌta schivo 
£ prodigo dell'alma. Le preghiere 
Istanti, e molte^ de' rimasti amici 
Lo distornar con forza dal feroce 
FropooimcntOj e un pio dover gli iéco 
Di serbarsi alla patria, che precette 
Di vivere ne fa quando il morire 
Inutilmente ad essa è codardia, 
E il vivere coraggio. Allor, da tanto 
Pregar forzato, ei più che persuaso^ 
Torse le piante, e ricovrossi al bosco 
GoDsecrato alle Furie. 

CORNELIA. 

... E che racconH 
Tu de* Gracchi alla madre ? Uaa vi) foga 
Monti ^ Tragedie i^ 
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Posto ba ia salvo il mio figlio ? 

3. OITTADINO. 

A figlierri inrfami 
Doyea dar egli con più vii partito 
Così nobile vita ? 

CORNELIA. 

E non avevi 
Ta dnnque un ferro ? 

3. CITTADINO. 

Pe* nemici il ferro ; 
Per gli amici il mio saogue: e questo^ o douna» 
Dato gli avrei se mei obiedea. — Parente 
Per lo scampo di Cajo, Opinilo intanto 
Co' feroci patrizi e i suoi di Creta 
Sagittari crudeli^ nn.dispielalo 
Fa macello de' nostri^ e d'ogni part« 
1 resistenti ucoidcj e ne"* fuggenti 
Saettar fa la morte. In sul Sublicìo 
Resiston soli i generosi petti 
Di Pomponio e Licinio. 

CORNELIA. 

E vile il resto. 
Sempre vile la plebe, e sempre ingrata 
yibbandona il mio figlio ? 

3. CITTADINO. 

I nnmi, • donna^ 
Lo tradir^ non la plebe ; e ne fan prova 
Mille e mill'ombre di plebei trafitti 
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Per la pansa di Gracco^ e nella fronte 
E nel petto trafitti. Il Tebro è tatto 
De' nostri corpi ingombro^ e la yeroiiglia 
Onda riempie di terror le TÌfito. 
£ dopo tanto ? ... ma strepito d'armi 
Odi tu ? ... Mira ; d'ogni parto inonda 
Il popolo atterrito. Ah^ certo arri?a 
Il Console omdel : fuggi. 

CORlfKLU. 

Io fuggirò f 
Ad incontrarlo io corro. 

SGENA IX. 
GajOj accorrendo precipitoso^ e deal, 

CAJO. 

Un ferro, o madre^ 
Un ferro per pietà. Non abbia il vanto 
Di mia morte qael vile. 

CORNILIA. 

A quel tiranno^ 
Questo Tanto ? •«- No^ mai. 

CAJO. 

Deh ! madre^ an ferro) 
Tu r hai^ porgilo : all'onta mi sottraggi 
Di filmcnte cader. 



213 CAJO GRACCO. 

SCENA ULTIMA. 

oFiMie con seguilo dì patrizi, d'armati j e detti» 

£i(X0L0 : in lui 
Abbassate qaeirarniì. 
COR if E LIA lanciandosi tra Cajo e i soldati, 

I vostri colpi. 
Pria che al suo petto passeran per questo* 

LICINIA facendo lo stesso. 
E per questo^ crudeli. 

OPIIUIO. 

Allontanate^ 
Soldati, a forza quelle donne ; il reo 
P(?r(7otete. 11 suo capo alla salute 
Pubblica è sacro. Percolelo. 

CORWFIIA 

con una mano af^uolgendosi il capo nel manto e col* 
l'altra porgendorapidamente alfiglio il pugnai e 

Ah tiglio 4 
Prendi e muori onorato. 

CAJU. 

In questo dono 
Ti riconoscoj o madre. In questo colpo 
Riconosci tu il figlio. si uccide* 

LlCITIlA 

gettoftdo un grido aeutissimo,e cadendo tramortita» 

Oli dio ! ... mi moro. 

Pine della Tragedia, 





GALEOTTO MANFREDI 



PBmCIPE DI FAENZA. 



• ••••••• vestigia grae^a 

jiustts deserete, et celebrare domestica faetes^ 



Jtt fondamento della tragedia è tratto da 
Aiacchiavelli^ che nell'ottavo delle Istorie Fio- 
rentine così ne scrisse in poche parole: 

A qaesto tiimnito di Romagna un altro 
in qaella provincia non di minore momento 
se n^aggiunse. Avea Galeotto, signore di 
Faenza, per moglie la figliuola di messer (rio* 
vanni Bentivogli, principe di Bologna. Goeteì, 
o per gelosia, o per essere male dal marito 
trattata, o per sua cattiva natura, aveva in 
odio il suo marito , ed in tanto procedo 
nelfodiarlo, ch^ella deliberò di torgU Io 
stato e la vita, ec. 

// Macchiavelli lasciandone incerti su i 

veri motivi che spinsero la Bentivogli a dar 

la morte al marito^ io mi sono attenuto y li' 

hero nella scelta ^ al primo sospetto, dico alla 

gelosia, E abbandonate tutte le altre storiche 

circostanze di quel delitto^ sulVunico eccesso 

di quella fiera passione ^ fomentata da un ani" 

hizioso e perfido cortigiano^ ho raggirata tutta 

la favola, alla quale io misi la mano^ non 

per elezione mia propria^ che ben la vidi in- 

feriore alla dignità deiValto coturno^ ma per 

isciogliermi dalle preghiere d'una colta ed 

amabile Faéhtina, la quale desiderò veder 

Sìdle scene un fatto domestico: e mi fu mostra* 

ta pure la stanza dove, secondo la tradizione 

del volgo, quel misero Principe fu assassinato. 



PERSONAGGI. 



GALEOTTO MANFREDI. 
MATILDE BENTIVOGLIO. 

ELISA. 

UBALDO DEGLI ACCARISI. 

ZAMBRINO. 

ODOARDO. 

RIGO. 

GUARDIE <^e non parlano. 



La scena è in Faenza. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 
Zambrino^ Ubaldo. 

ZAMBRinO. 

XJbaldo^ udisti? 

VBALBO. 

Udii, Zambrioo. 

SAMBRIKO. 

Intendi 
Quell'acerbo parlar? 

UBALDO. 

L'intendo aasai* 

ZAMBRINO^ 

Di profondi eoapetti ingombra è .<jerlo 
La gelosa. Matilde. In altro amore 
Traviato ella teme il sao Manfredi^ 
E complice ti crede. 

UBALDO. 

E tu sei quello 
Che tal credenza le risvegli in petto « 
Questo ancora T'aggiungi. 

eAHBimo. 

A torto oltrag^ 
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In te 8olo^ Matilde ( e chi \* ignora ? ) 
Pone del cor U coofidensa, e tutti 
Ta ne conosci i moti ed i pensieri j 
E sai guidarla, circondarla^ e Inngi 
Tener qoalnnque^ e TigilarTi fopra 
Come cane che ringhia in su la preda. 
Manfrec^i anch'esso a te si fida e t'ama. 
£ ta tradisci entrambi. 

ZAMBRIVO. 

Io li tradisco? 
lo? 

UBALDO. 

Tu medesrao: e giusto è ben che al iìancs 
Ogni regnante s'abbia il suo Sciano \ 
E fortunato chi ne conta un solo. 
Tu li tradisci^ tei ripeto ; e certo 
Son del mio detto^ come il son che qnesti, 
Slj che quésti è Zambrino. 

ZAMBRINO* 

fo del mio preuce 
Tradilor farmi ? ed a qnal fin tradirlo ? 

UBALDO. 

Tu tei saprai^ non io ohe non lo cerco, 
£ cercandolo ancor Tano saria. 
Che troppo tast t tenebroso abisso 
É il cuor d'un cortigiano. Egli potrebbe 
Però strapparsi finalmente il velo ; 
E guai, Zambrino, se si sqaarcia^ ^ai ! 





ATTO PRIMO. 22 1 

a rientri nel nalla onde sortisti^ 
7u vai disperso» come polve: e bada 
Ch*io t'osserro^ e non t'amo. 

ZAMBRinO. 

il 60 cbe Ubaldo 
Deirodio sno m'onora; il so. 

UBALDO. 

Non t'odio^ 
Ma ti dispreszo. 

XAMBRINO 

Un di potresti ancora 
TeraermU 

UBALDO. 

lo vile, à questo segno? Ubaldo 
Temer Zambrinor 

SAMBRINO. 

Si. Qai dentro alberga 
Un'anima d'onor^ cbe indegnamente 
Oltraggiata potria ... Ma disdegnarmi 
Non so, né posso; e obbliar tntto io vogliej 
Tutto. Una legge cbe tu mal conosci^ 
Amor per odio mi comanda^ e amico 
Pur, tao malgrado^ ti sarò. 

UBALDO. 

Zatubrino ! 
Tnoi cbe amico ti creda? ebben^ comincia 
Dal dirlo meno, anzi mai piò; deponi 
Qacste aembianze manaaete e pie , 
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Nò «ì di leggi esservator yantartiy 
Né perdonar t\ facilmeDte: olTeso 
Senti l'oiT^^sa^ e «e ti scalda il petto 
Pur scintilla d'onor^ fa ch'io la vegga 
Brillar au quella spada. 

, SIMBRINO. 

Ecco Manfredi» 
SGENA li. 

HaNFRKDI^ OdOARDO I DITTI. 
_ MATfVRlDI. 

JLiEGOi, Odoardo^ qaesto foglio^ e fretti. 
Vedi qaale si fa per la provincia 
Della, mìa potestà^ del noino mio 
Orrendo abaso. Vedi modo indegno 
Di riscuoter tribali .^ Airaopo entrambi 
Vi ritrovo opportuni. 

aAMIRlRO. 

In volto i segnij 
Signor^ ti laggo di tristezza. Al nostre 
Zelo svelarne la cagion ti piaccia. 

KA2IFRBDI. 

A qaesto appunto vi cercai. La nuova 
Gravezza imposta^ e l'inumano stile 
Del barbare esattor^ tutta in tumulto 
pia pon Faeaa« 9 lo castella^ • (jaanta 
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ilbbìani terre soggette, lo ogni parte 
Soooan querele^ ed è ciascuna un tuono 
Che mi scorre su Talma^ e rompe il soddo 
Delle mìe notti. Sopportar non posso 
Tanto rimorso^ e to' placarlo. É dunqu* 
Mio desiderio rivocar prùdente 
L'abborrìto tributo. — Avete, amici, 
Nulla d'opposto al mio desir? Parlate. 

ZAMBRINO. 

Ubaldo prima il suo pensicr produca. 

VBALDO. 

li mio pensiero mauìfesto il feci 
Quando al fatai tributo io qui m'opposi. 
In questo luogo, e periglioso il dissi. 
Funesto il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage, io gridai; vote di sangue 
Abbiam le vene, e ancor dolenti e rosso 
Le cicatrici. Sulla sponda intanto 
Sta del Viti a lavar le sue ferite 
La gelosa Ravenna, e minacciando. 
Del' veneto Leon l'aita implora. 
t)i fuor m ch'odio de* nemici, e dentro 
Timor ne stringe di civil tumulto. 
E meditiam gravezze? E quel medesmo 
Braccio s'opprime che prrgar tra poco 
Di soccorso dovremP Nessuno io tacqui 
Di questi oggetti; ma prevalse allora 
11 parer di Zambrino; il mio sprezzossì 
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E spreuar si dovea, chò nel contrasto 
Serero parlator sempre dispiace ; 
Ma noa seppi adalar. 

ZIMBRINO. 

Ned altri il seppe. 
Sé diverso opinai^ lo persuase 
Del principe il bisogno. 

UBALDO. 

£ che? s'ndrannt 
Del prinoipt gli editti parlar sempre 
Del suo bisogno, né giammai del nostro? 
Ma qual bisogno? 

ZAMBRINO. 

£ chi noi sa? Deserte 
Sono le ròcche; affaticata e poca 
La soldatesca. £ se ne coglie intanto 
D'armi e d'oro sprovvisti il fier nemico^ 
Chi pugnerà per noi? Dove difesa^ 
Dove coraggio troverem? 

DBlLDO. 

Nel petto^ 
Nell'amor de' vassalli. *^^ Abbiti questo^ 
Signor; né d'altro ti curar. Se tao 
Delle tue genti è il cor, solleva un gridoj 
E vedrai mille sguainarsi, e mille 
Lucenti ferri, e circondarti il fianco; 
Ma se lo perdi, un milion di brandi 
Non t'assicura. Non ha forza il braccio 
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Se dal cor non la prende; e ta sarai 
l^ra tante spade disarmato e nudo. 

ZA MB RINO'. 

IVell'amor danqae di sae genti debbr 
Tatta an regnante collocar la speme? 
Nell'amor dì sue genti? Ofa, tu conosci 
li popol varamente. 

UBALDO. 

Un gregge infame 
Conosco ancora; della corte i lupi« 
Che per empirsi l'afTamato T^enfre' 
Saggono ii latte d'innocenti agnellé. 
Ragion leggiadra di tributi inrero !' 
Perchè fumin più laute ed odcu'ose 
Le vostre mense, e vi corchiate il fìaaoO' 
In più morbido letto^ e più sfacciati 
V empian le sale di tumulto i serviy 
Far che pianga l'onesto cittadino^ 
L'utile artista che previen l'aurora 
A sudar per ehi dorme^ ad affiuargll 
11 piacer della vita e la mollezza. 
Far che lo stanco agricoltor la «era ^j 

Rieda all'albergo sospirando, e vegga* 
D'intorno al focolar mesti e sparuti 
Consorte e figli dimandar del pane, 
E pane non aver. Ah ! ti scolpisci 
Questa immago nell'alma, e all'amor mio; 
Siguor, perdona, se parlai sincero* 
MorUij. Tragedia i5 
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juaufrbdi. 
Vìeni^ amico^ al mio petto, e questo ampiesM 
Ti risponda per me. Dolce diventa 
Sai labbro tao la verità : mi «redo 
Degno d'adirla; d parUmi» se m*ami. 
Sempre così. "— Non più contrasti. Io Toglie 
Rivocato il tributo; e tu Ta^ scrivi^ 
Odoardo, e provvedi. 

OD0ARD9. 

Ad ubbidirti 
Volo, signor. 11 cancellato editto 
Gran pianto ti risparmia. Ogni vii pesM 
D'argento e d'oro ti rapiva un core. 

2AMBRlirO. 

Bada, signor che in avvenir foneaU 
I^a tua clemBnva non ti sia. Profonda 
Ferita è questa al tuo poter. Non lic« 
^1 principe |>eotirai. 

aiARFRBOI. 

Empia dottrina 
D'Inferno uscita, e col sangue segnata 
Degli infelici ! io la detesto. Farii^ 
Non più, parti, Zambrino. Or .non ho d'aope 
Dsi'tnoi consigli. 

ZAMBRINO. {piano adVhaldo) 
Al tuo livor sorride 
Fortuna, Ubaldo: esulta, il tempo è questa 
D'oppriquere Zambriu, 
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UBALDO. (pia90a Zambrino) 
Volpe di corte^ 
Ta pur tranquillo: io non ti temo anoora. 

S G E N A HI. 

M1HFRBDI3 Ubaldo. 

Cgli parte confuso, Aoerb&mer^e . 
Tn lo pungesti. Io avvenir^ ti pregOi 
Non l'oltraggiar. M'è dura eoaa al fian<yi 
Ater due spirti assai provati e fidi» 
Bla d'indole diversa ed inimica. ' 

¥BALBO. 

Non è mia colpa. 

MAirrRBBI. 

Neppar mia^ lo spere, 

VBALDO. 

Dunque colpa del fato. 

MINFRBDI. 

Or8&3 t*ÌBtendo; 
Matiam soggetto^ e ragieniatn dì cesa 
Che più mi tocchi. Parlami d*Eli«a^ 
Ob^ dio! d'Elisa? — Proferirne 3 nome 
Non so senza tremar. 

UBALDO. 

Meglio diresti. 
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Senza arrossir. 

MANFREDI. 

S), n'airossisco; e sol» 
Chff nominar l'ascolti, entro le vene 
Par che on rivo di foco mi trascorra 
E m'ascenda sol volto, e manifesti 
li grande arcano che a te salo è noto. 

VB4LD0. 

A me solo fioor: ma sosurrarne 

Frtsto udrai mille bocche. E già Matilda 

In gran tempesta di sospetti ondeggia. 

Nulla scoperse ancora ma d'nn'amante 

Chi può l'occhio ingannar? Torna in te stesso^ 

E ti avelli dal cor tanta follia. 

nUNFRKDI. 

io noi posso. 

OBALVO. 

Il potrai, se sordo al grid^ 
Ifon sarai di ragion. 

MARFRIDI. 

Questa vantat» 
Ragion, de' nostri affetti imperatrice. 
Non è quel che si ored^. Ella sparisca 
Qaando Talma è sconvolta e burrascosa^ 
n freddo geL de' snoi oonsigli è mena 
D'una stilla che cade su le vampe 
Di gran fornace. 

UBALDO. 

lo mi confonda» 



ATTO PRIMO. 229 

MANFREDI. 

Amico, 
<I^ià non pscnso la mia colpa, lo tutto 
T9e oompr<*a<Jo rorror; ma ta mi dona 
Quella pietà che a me medesmo io nego. 

OBALDt. 

«Sìj ti compiango. 

MATVFRKDI. 

E Dol demerto. Ob ciclo T 
Un affetto triie pria sol d'innocenza 
Avea sembiante, e mi parea piptade! 
Come mai non amarla? I suoi natali 
Le acqai&tavan rispetto. Era costretta 
Di Ferrara a fuggir per odio e tema 
Di quel prence nemico. Era infelice^ 
Era bella, e piangea. Poi s) gentile 
D*aUi^ e di sguardi 1^ modesta ... Ubaldo, 
La virtù mi sedusse: in altra guisa 
Abborrita i'a?rei. Quella divina 
Dolce attrattiva di pudor^ mi vinse, 
E i sensi m'avvampò. Tentai più volte 
Spegner le fiamme, ma bramai che van# 
Fosse lo sforzo, e il fti, cbè troppo m'era 
Caro il periglio; e più mi fea spavento 
Della perdita mia la mia vittoria, 

«BALDO. 

Signor, tao stato è fiero assai. La piaga 
^aar si può d'oiia beltà malvagia. 
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Che in cor beaoalo aiuor tnaloato è hrtitn 
Ma belta^le è fatai quando è pudica» -^ 
Che preteodi però? Quosto delirio, 
Qae&ta follia ti disonora. 

WANFRIDI. 

Il veggo. 
vbaldo. 
il tuo rìmorio la eondanna. 

aflNFAIDI. 

Il sentow 

VBiLBO. 

£ che ne speri? 

MANFaiDI. 

Non lo 6o: 

VBALDOv 

Noi 89i? 
Ascolta dancpe^ io tei dirò. La benda 
Io squarcerò che sì t'oITusca i lanii. ««. 
Amar non è che destar. Ma gaardfa. 
Fra il tuo desire e il desiato oggetto 
Un intervallo orrendo si frappone; 
E per varoarìo^ calpestar t' è d'uopo 
Fama ed oqor ; degli nomini e del cielo 
Le leggi violar; spegner per via 
Cento rimorsi per crearne mille ^ 
Che poi (aranti detestar la luoe^ 
Tremar nell'ombra e trabalzar nel sonno, 
Allor ti grideranno^ e fia qnel grido 
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Va muggito di tomba: Un' innocente 
Ta tedacestii e abbandonasti| ingral0| 
Una tenera moglie che di pianto 
Bagna il letto deserto. £ in che ti spiacqiM 
La Bventnrata? in che t'offeseP 1 Tezsi 
Gli avea celesti^ uh il suo cor conobbe 
Un sospiro, nn de%io che tao non fosse. 
Incostante t'amò: che non avria 
Fatte fedele? ed ella ancor t'adora, 
E ti perdona. — - A.h, mio sigoor, deh^ toroa^ 
Tornale in braccic^ palpitar* la senti 
Centra il tao seno, e cangerai consiglio» 
S), gli amplessi di sposa, o prence mio^ 
6on possenti e divini^ una doloessa 
Spandon sa l'alma che rapisce, e sola 
Tatti ^assorbe gli afìfetti. Àndiam, vien mectf; 
Già sei commosso: a consolarla andiamo» 
Via, t'arrendi, signor. 

MATTFRIDI. 

Ferma, venirne 
Veggo Elisa e Matilde. Oimè! S'eTiti 
Qaesto incontro fatai; d'Elisa in faccia 
Mi tradisco se resto. 



'.*! 



232 GALEOTTO MANFREDI. 

SCENA IV. 
BliTiLDij Elisa. 

MATILDK. 

JliGLi mi fngge; 
il mio cospetto lo funesta « e un gaard*^ 
Neppar na guardo mi gittò Tiograto. 
Tu lo Tedesti^ Elisa. 

ELISA. 

( Ahi! che dir posso? 
Mi manca il cor.) Signora^ ... ei forse ingombra 
Ha di cure la mente^ ... e tu ben sai 
Ohe di chi regna tenebrose e mute 
Sono le cnre. Alla maggior grandezza 
Del sno dominio, allo splendor di questa 
Città vaga e possente^ alla quiete 
Dell'afflitta provincia i suoi pensieri 
Sai che tutti egli dooa^ e il suo riposo. 
Sai che lo stato combattuto è sempre 
Da' molesti nemici; e yuoi che lieta 
Egli mostri la fronte, e ti sorridaf 

MATILDE. 

I nvan lo sensi, generosa amica. 

Non della mente, ma del cor son figlie 

Le cupe sue malinconie. Gran pezza 
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fe ''lì 'io l'osservo; e se d'amor bpo noti 
Mi SODO i s^gui, egli d'amor sospira. 
Conosco mia ragion, stolta oca souo^ 
r^è s'inganaa noa moglie. 

ELISA, 

Eppur soTentt 
Ta l'udisti giurar... 

MATILDK. 

Qaat fede adesso 
A' giuramenti? Ogni ribaldo giura: 
E mille Folte anch'ei stretto al mio seno 
Giurò d'amarmi, e che saria fedele. 
Ed ecco mi tradisce, e già mi sprezza^ 
IVlisera! e il volto luio più non comanda 
Sul cor dell'incostante. — Or che fan mec« 
Questi vani ornamenti? Itene lungi^ 
Pompe infelicii al mio dolor sconviene 
Sì bugiarda apparenza^ e m'importuna. 

BLISA. 

1 * - ■ 

Deh^ calmati; e te stessa^ e il tuo decoro 
Kon obbl'iar così. 

MATILOK. 

Noj uoj prendiamo 
Testimentì più yili. A chi degg'io 
Più nudrir questo seno e queste chiomeP 
Lasciainlf^ iu^^olte e disadorne. Un'altra 
A da DUO mio fr.:ttaDto le coltivaj 
E s'aliati ca di parer più bella. 
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Più bella? ... Ahi lassa! — • E se d*an Tan 806pèl(« 

Io m'affliggesBi veramente? ed altra 

Del tarbameoto suo fosse la fonte? 

Se un ignoto disastro i gooi pensieri 

In tempesta tenesseP^.Ahj torna^ Elisa, 

Torna, ten prego, a discolparlo; il mio 

Desiderio lusinga; ancor fedele 

Dipingimi il mio sposo, e se lo puoi 

Mostra che ingiusta io sono^ e che deliro» 

■ LISA. 

Gessa, mi strappi il cor^ eessa. Sedotta 
Sei dal tuo caldo immaginar. Manfredi^ 
Sìj Manfredi è innocente^ e tu t'inganni. 

MATILDE. 

Innocente Manfredi^ e m'abbandona? 
Egli innocente^ e non tien conto il crnd» 
Delle lagrime mie? No, mi tradisce. 
Gbi non lo rede? L'ìnfedel m'abborre: 
Gerta ne sono, e del suo cor m'ha pri?a^ 
Né mi resta che il pianto. 

ELISA. 

(Io non resisto. 
Gielo ! consiglio. ) 

MATILBC. 

E tn pur piangi, Elisa? 
Ah! lascia che ti stringa: il tuo dolore 
Dolce mi desta tenerezza, e scopro 
Di tua bell'alma la pietà... Ma, dimmi: 
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Del mio Consorte la bontà^ l'affetto 
Ti distìngue talvolta, e lieta io 6pno 
Che s'onori così la taa firtnde. 
Seco parlan<1o raccogliesti mai 
11 sao peosier? Tentasti mai con art« 
11 sno segreto? Ti oercò, ti chiese 
Di me talrolta? e tu narrasti allora 
11 mio pianto all'ingrato, e le mie penef 

BUSI. 

(Dehj qnal dimanda! ) Io mal ricordo adeut 
Le ane parole. Indifferente e lieve 
N'era lo scopo, e l'obbliai. Ma credi ... 
T'assicura... di te sempre parlommi 
Tenero e. dolce, né gl'intesi un detto 
Che il 800 bel oor amentisse e la sua fed*. 

MATILDE. 

£i non è félle^ e la ragion ben veggo 
Che gli fé' teco contener gli accenti. 
Sa che fida mi sei, sa quell'accorto 
Che la tua fedeltà nulla m'avria 
Di lui taciuto. Ma sia pur sepolto 
Quanto vuoisi l'arcano, io ben saprollo 
Disotterrar, né lungamente al guardo 
Sfuggirà di Zambrino. 

ELISA. 

E di Zambrino 
Vorrai fidarti? 

MATILDE. 

Non temer. D'Ubaldo 
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£i va spiando i paesi, e Hi Manfredi 
FurtÌTamenle; e la rivai pale<e 
Presto sarà. Ma, gaai per la superba. 

ILI8A. 

( Misera me ! ) La conoscendo^ allora 
Che farai? 

MATILDK. 

Che farò? Grao forza inspira 
E fierezza il dolor quando lo move 
Amor tradito. — Che farò? Vorrei 
Che tante vite nelle membra avesse 
Quanti sono i sospir, quante le stille 
Che mi costa di pianto. 

XLISA. 

( Io 8on perdala. ) 

MATILDK. 

Sarò crudele» sì, crudel; ma giusta. . 
Rabbia, smania, dispetto mi consuma 
Di strappar questo velo. — Andiamo, Elisa; 
Serbami fede, e avrem vendetta: andiamo 
Segretamente a consultar Zambrino. 

KLI8A. 

( Scampo non ho se non mi salva il cielo. ) 



Fine ékll'AUo primo. 
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_- Siltf BRINO. 

jVI'jNsnLTA Ubaldo, scaooiaoM Manfredi, 

Debole qacsti, e quegli altier. L'un ooprt 

Gol vel di franca probità rorgoglio ; 

L'altro, col manto di regal clemenza^ 

La FPgal codardia Voler tribati^ 

E temerne i lamenti ! emanar leggi; 

E poi pentirsi ! 11 debole si pente^ 

E fa sprezzarsi. Oh, s' io regnassi ! Ebbene ? 

Fortuna nel passar getta per via 

Del comando la v^rga, e la raccoglie 

Sempre la mano del più scaltro. Ed io, 

lo chi mi sono ? Noi vo'dir, noi voglia 

Neppure all'aria confidar. Gran cosa ! 

Da per tutto veggiam la colpa in. riso^ 

In pianto la TÌrt£fr. Dunque vi sono 

L'utili colpe e le virtù dannose. 

Ghì fìa eV pazza a procacciar suo danno ? 

Ama te stesso ^ ecco il comando, il grida 

Principal di natura. Or non potrìa 

Zambrino esser Manfredi ? ecco quel tarlo» 

Che ixasessante mi rode. Àmbiziione 
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1d cor mei mise, né strapparlo io posso^ 
Che troppo addentro è penetrato.— - Or basta: 
Quando fia l'ora cbiaiBerena dell'alma 
Le potense a consiglio. Intanto giova 
Accarezzar Matilde. Una grand'arme 
M' è questa donna ; arme che può valermi 
Per mille spad?,* e so ben io ...ma Elisa 
Yien con Ubaldo^ e stretta parmi e Tira 
' Lor coflferenza ... Un gran sospetto .«. lo TOgHo 
Qui celate ascoltar. 

JS G E N A IL 

Ujbaldoj Elisa» 

VBALDt. 

Altro non avvi 
Miglior riparo. Allontanarti è d*i2opo 
Da qaesto Inogo. La presenza tna 
A Manfredi è fatai ; troppo devia 
La sua ragion ^ né richiamarla ei pnote 
Finché tu reati. Se Matilde intanto 
Giunge a saper che la rivai tti sei f 
Tremo per te: ma datti pace; io soloj 
Conscio solo son io di tanfo arcano^ 
£ sepolto egli dorme nel mio petto 
Flit che pel petto d'aa eatinto. Or fia. 
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fTon t'avvilir: coraggio. 

XLisa. 

£ questo ò il fine 
Dell'in oan le amor mio? Daoqoe m'è foraa 
Dimenticarlo, e abbandonar ManfredtP 
Più non m'oppongo: se partir si dave^ 
Eocomi pronta. 

VBALDO. 

Dalla tua torteasa. 
Dal aenno too non attendea di «nt^ao* 

■LISA, 

Sì, s)j voglio partir; mei comandasse 
Blaofredi stesse di restar . . ma poco 
Egli vi pensa^ e so che più non m'ama: 

VBALDO. 

E non lo debbe; e come onesta e taggia 
So che in segreto i tnoi non sani affetti 
Tn medesma condanbi e n'arrossisci. 

BUSA. 

Arrossirne? Perchè? Sol volto mio 
Nessuna, colpa fa salir vergogna: 
D'amarle ^rrossirò^ quando vietato 
Fia l'esser grata a' benefici. -— Ahj reodf> 
Rendi ragione all'amor mio tu stesso, 
Rammentati quel di che a' piedi saoi 
Tenni soccorso ad implorar sinarritaji 
E de' miei casi gli narrai la laaga 
Storia cradeh Dal (?ampo egli tornava 
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Tatto di saogue asperso e di sudore. 
Momento inf^asto, e ooDdioien mi stese 
La man pietoso: della sua clemenza 
Asstcarommi^ ed -obbliai ben presto 
Ne' benefizi suoi le mie sventare. 
Misrrà mf* ! La libertà perdetti 
Allor dell'alma, ed al nascente aìTette 
Ri.*onoscenza preparò la via. 
Ma chi por freno vi potea? Rispoodi^ 
Che far dovea per non amar Manfredi? 

UBALDO. 

Ricordarti che sposo era d'altraì;^ 
Sovra te slessa vigilar più cauta; 
Evitarlo, fuggirlo, irne lontana; 
Tatto far onde trartclo dal s^no, 
E in cimento non por la soa virtudo. 
11 tuo dover quest'era, 

ELISA. 

E questo io volli. 
Ma contro il cor si vuob indarno; e pria^ 
Di por pensarlo mi trovai già vinta. 
Amavamo ambedae: clemenza in lui. 
Gratitudine in me parve l'amore. 
Egli il racconto mi chiedea sovente 
Di mie dure vicende^ e per qual raod*< 
Il Signor di Ferrara al padre mio 
Fé* tor la vita per sospetto; e come 
Andar samin^^ fa costretta,, e speraa^ 
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L'ÌQDOoeaU fanat^ia; e H mio fratello 
Seguì di Cario Toiiarate ÌDsegi»e{ 
E di disagio mi mori per via 
L'ÌQooD8olabil madro^ «d altra podopa^ 
Altro di t^mba onor^. lassa ! non ebbe, 
Che una bara campestre e poohi &Qri^ 
E poca terra^ e della figlia il pianto. 
Attento da miei dejui egli pendea^ 
E os<data gli occhi il cor commosso. E qnand* 
Riferendo veoia^ come du^ lune, 
Parentosa di tntti^ occalta io vissi . 
In povera oapanoaj e il q;iio dolore 
M'avria condotta finalmente a morte 
Se la pietada d'un paator. non era^ 
Ei si levava di repente in piedij 
E taciturno colla man sul volto • 
Mi laacjava^ e di pinato umido il ciglio 
Con un sospiro mi ioraaTa al fianco. 

UBALDO. 

(Mi disarma costei. La sua favella 
Al cor mi scende e il mio rigor «edoce.) 
Dimmi Elisa: parlar sì dolce io t'odOj 
Che mi rapisci. Al labbro tuo chi diede 
Tanta dolcezza? E questi sensi in pettt 
Chi douque t'ispirò? 

ELÌSA. 

h^ mie sventure^ 
Sono eloquenti griafelicij e lutto 
Menti, Tragedie iS 
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Dalle pene s'impara.' Esse de( cuòre 
Son le maestre^ e a qaeste sole io deggie 
Uoa qualche vìrtji. 

^ Scaso Manfredi 
Se ootanlo l'adora.) 

ELISA. 

Il ciipr si serra 
Nells foi*tanej e sol to scbinde il tocco 
Delle grandi STentnre. E se Manfredi - 
Stato non fosse un infelice anch'c^sso^ 
Amato Elisa non avria^ né questa 
Manfredi^ ah ! no. Ma snl mio cor piò forti 
Di sna boutade i suoi disastri furo. «^ 
Ei narrarmi solea come^ del padfo 
L'ira fuggendo^ giovinetto ancora^ 
Errò per boschi e monti) e da per ttftto 
L'odio fraterno^ che mai non' perdona^ • 
A morte l' insegula; come sovente 
Gli di^ro asilo le spelonche^ ed ebbe 
Comune il s*nno colle belve: e allora 
Chi pianto non avriaf chi non sentirsi 
Penetrato • commossoP 

UBALDO. 

A che risvegli 
polorose memorie? Or non è tempo 
D'intenerirsi sul passato. Armarsi 
Di coraggio bisogna e di costanza^ 
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Ch<^ «tarli eoo Manfr<»di ora è delitto. 

tLlBA. 

Sì ^ dunque: basta che itol sia l'aoùrlo. 
lo parto voleotier se lontaoaoza 
Rende innoceute l'amor mio. Sòordarmi 
Di lai mi fora no' impossibil cosa. 
Vedrò degrinfelici/ e so^verrommi 
Che Manli edi gli amava. Udrò le grida 
Dell'oppresso pupillo^ e avrò presento 
Che scado degli oppressi era Manfredi , 
E coQ essi ptangea. — Deh^^ scasa^ Ubaldo^ 
Se di lai parlo ancor. Egli' è si giusto j 
Sì clementoj si pioj subivo di lodi^ 
Amico sol di Terità; cortese. 
Senza bassezza , maestoso e grave. 
Ma senza orgoglio^ liberal per core. 
Non per capriccio,'^ le private offeso 
Facile à perdonar, pronto e Veloce 
Le pnbbliohe a panir^ dolce fra' auoj, 
Terribil fra i nemici,- nn mansueto 
Agnello io pace, ed un koae Ip guerra. 
£ amar noi de^giop ed io sen rea? 

VBAtDO. 

Dtb^ tad 
Egli qui giQOge. Ricoropooi il vokoj 
E la tristezza tua guerra non cfesoA 
Al suo cor combattuto. 
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ELISA. 

£ ta, non dirgli 
Qaant'io'ti dissi, per pietà. 

SCENA in. 

MaNFRBDIj, ZAMBRmOj B BETTI. 
MÀNF^BOT. 

rAKhkSTi? (ad Uèaido) 

UBALDO. 

Parlai: già seppe il tao voier. Dolente 
La troverai; ma già disposta. 

MAVFREOl. 

Elisa ..» 

ZAMBRINO. 

( traversando il fianco della sala, li guarda 
e parie ). 

MANFREDI. 

L'ultima volta die ti veg^^o^ è questa^ 
L'ultima vèlia; e desiato avrei ' 
Fosse la prima^ che tremante adesso 
guasto' cor ooa daria qualche sospiro, . 
Qaal'^he palpito reo cho lo' cOadanna* 
Ravviviam danqoe la virtù sopita^ 
Pria che il delirio delramor restiogaa^ 
Separiamci. U tao volto e l*oiior mio 
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Son due nemici che tra lor dì pace 
Parlar non ponno^. e prevalerne un debbe; 
Vuoi tn che ceda Tonor mio? che spenta 
Sia di Manfredi la. seconda vUa^ 
£ la migliore? Ab^ no ! Se muor mia fama 
La tua pur moore; • che rimanti allora? 
Ignominia^ rossor^ disprezzo e pianto. . 
Se piangere si dee, si pianga adesso 
Fin che siamo innocenti; Or ben ... la taci? 
Tu non rispondi? 

ELISA. 

Lasciami partire^ 
Signor, te ne scongiuro. 

MANFREDI. 

B perchè volgi 
Altrove i lumi? É ripugnanza? è sdegno? 
E dispetto? 

ELISA. 

T9ol so; ma le dimore 
Tronchiamo ti pregOj e fa che tosto io parta. 

aiAlfVREDl. 

Sì, bella Elisa:, dalla tua .costanza 
Questo sforzo dimando; e quanto aia. 
Doloroso per m^, quanto mi costi, 
TtT non cercé^rlo. Il nostro cor rì'avea 
Traditi entrambi; ma Terror degli occhi 
Ragion corregga^ e la virtù s'ascolti. 
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KLI8A. 

Sì, PascoUo, BÌg;nor. fra' mali miei 
Sol questa mi rimase, e vo' morire'^ 
Morir pria che tradirla. Abbiano fine 
Danqae i deliri, e dividiamci. lo sento 
Che it) te ogni sguardo è una v'mh tradita^ 
In me un delitto ogni sospiro. Oh, mai 
Non t'avessi veduto ! Oh, madre mia ! 
Felice 'me, se di spirarti accanto 
Mi conoedean.le stelle, e raccogtiéa 
Le nostre salme una medesma fossa^ 
Un m*»de6mo riposo! E tu, signore, 
P<»rchè pietade del mio pianto avesti? 
Era almen quello d'iunocensa il pianto t 
Or lo tersa la colpa. 

MANFREDI. 

Ab, frena. Elisa, 
Quelle lagrime tue. Non m'assalire 
Con arme sì tremenda; o se tu segui, 
£ consumato il mfro delitto, lo pòssa 
Con saldo petto disfidar la morte, 
E gl'irati elementi, e delle cose 
L'universa! mina; ma vacillo, 
£ mi trema lo spirto e si dilegua 
Nel veder che tu piangi, e che son io 
La oagion del tuo pianto. 

ULISA. 

Ebben: perdona 



ATTO SECONDO. 2 {7 

Deir incanto mio cor i'aUimo sfogo; 
Taa virib. mi soccorrei ed ecco asciatte 
Le mie papille.. Or tu di «corta dooqae' 
Mi provvedi^ e si vada. 

MANFaiBI. 

E dove i passi 
Drizzar pensasti? 

ILlSi. 

Al Tebro. Ivi raminga 
Porterò la mìa doglin» e verrà meoo 
De' benefio) taoi dolpe ed eterna 
La rimerobranaa Ad ogni sgnardo oooolta 
Vivrò solinga, abbandonata^ ed altra • 
Non avrò compagnia obe le mie pene. 

MANVAIDl. 

Ragginngeratti rassiatenaa mia 
Sulla riva del Tebro; e snl Ino oapo 
Veglierà iUligeole il lùo pensiero. • 
Ti prego intanto ..« 

SCENA IV. 

• > ■ 

• » 

Zambrivo^ MaviMA la nitfPARtn ■ bstti. 

-zmnMHii. 

(a MaiiUk) ( Gu A^na u: l'treocbio 
Porgi aUenU, ed wlt$i% ) ( «ì rìiin^ \ 
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Taci Manfredi 
La debólesza del mio cor rispetìa, 
E scordati d'Elisa... 

MÌ1I9]ÌB1)I. 

Invaa lo speri: 
L' immago taa vivrà dentro il mio seno 
Finché il gelo di morte non v'estiogua 
L'ultimo spirto... . ' - 

TtfAT/LVlI. 

( avanzandosi ) Non -«égoir, spergiikro. 
Che t'ascolta la moglVe. — ' il guardo a terra. 
Anime ree^ non abtxasslaté: in fronte 
Alzatelo a- Matild^^ é sd la gnancia 
Dissipate il pallor ehe ^ coperse. 
Chiamar v\ deggio traditori efiitrambi; 
Ma chi prii^id itoii «o. Ciascuno ha scritta 
Nel sembiante la colpa^ ^e fra Vei doe • 
Non distiogno il pia reo. - •' 

UANFRKDl. 

* ^^ * Dodo a* fnrente. 
Chi ti conduce? Perchè yieni ardita 
1 segreti àr spiar ìtiel ttfo ligADre?'' ' 
Donde questa baldanzir?-^ 

KAKIÌVS.C 

Ab, scellerato ! 
Dunqule sei ttr che nii tr^faci il pTffl 
Tn/'i! pTii'yile di luUi^'-' • ^' •• 
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MAIVFREDI. 

A Manfredi bosi 1. &on ti ramnieiiti ..^ .... 
Ma rilìrati ;, Elisa. - * . • » 

MTATtJLBK. ' 

Arresta' il passo^ 
Seduttrice proter^a^ e deil'ofSesa •. 

Rendimi eoato. (s'i^vvénia ai-EUia)' 

( a Manfredi) Salivani;. 

MAKfttEOl. 

{tratttnendo.MMde) Che- fai? . - 

Rendimi contosdeiroffe%a,^t. , .. . 

,.»AlfF|lB0I. t,- 

:t ,-.>• . . J[ndi«UrOj -, : .-; . . • 
Faria d'averoo;. ìndicLU^^: . • •) / ...'.' 

JltlSA. 

Alla, o cieli, (fugg^) 

MATILDE. 

Ta^ perfida; va pur. : Jii mia vendetta 
T'arriverà^ né disarmala tempre .. 
Troverai questa mano. 

MANFREDI. . 

Un sol capello 
Che ta le torca j o donna^ un sol capello^ 
Ti costerà ... 
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MATILBI. 

La vita? A. te. piuttosto. 
Tiranno, a te, ohe se perdetti il dritte 

Co' tradimenli tooi. 

< 

MAHVRCDI, 

7n lo perdesti 
Alla «^leoaeitsa una. La taa ferocia 
A incrudelir m'insegnai e tOj lo- gÌaro5 
Ta non hai più marìlo.' 

MATfLBB. 

il oiel percota 
Quaìonque ti somiglia: esci, va pure 
^ CradeU ma trema: llntttoeeiisa mia 

A pesar mi comincia, • d'no ^^(to 
Scinto il bisogno ... Non lasoiarmi, o furia 
Che nel pensier mi mormori: si corra 
Alia renJsltaj e si raggiunga Elisa. 



t. 



Fine dell^Aieo secondo. 
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• SGENA PRIVA. 

-^ MATÌTLDKv 

iVoN ti basta d'avermi^ empio, tradita^ 
Che d'un ripudio ancor l'onta mi gìurt? 
Misera me ! m'abbandonar già tattì^ 
JVIi lasciao tatti desolata^ e nalla 
Più mi rimane. 

SCENA II. 

ZaMBRINO I DETTA, 
Z AMBII ino. 

X^ riman ^ambrino. 
Volai tuo COMO ad eaegnir. 

1V4TIL0E. 

Dtlli faggi, 
Che ta pnr m* imporlAtt^, e gli occhi miei 
No, cha più non vedran «d'noflolo li cospèlt*^ 
Se m' è negato di ^edèr Manfrodi. . 
Oh, Manfredi! m'abborrì e mi dispressa; 
Sii^ qaal bramì) iafe4al| ma aon prtraraii 
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Del p'^Acer di t'i^gy{rfi'«'ljjchev'i|ei||Ì6Ò. ( 

Sarotti ancella^ se non vuoi consorte; 

Obblierò TofTesa; alla rivale 

Perdonerò^ sopporterò ... L'indegna 

Come ingannoiAn^M. Come, scaltra seppe 

Teslir di zelo il tradimeoto ! ed io^ 

lo Tabbracciava, e dei i[nìo..cor le péna 

Le confidava e. la chiam^wa- attiica. 

Ed era la neoaicaK -^ Ab^ vlen Zambrino; 

Di consiglio soccorri il oaiiO, drsdegrro. .— 

E ta pur m'abbaodouiP il mio comando 

Non adempisti? Non ritorni asperso 

Di quei perfido sangue? 

2AIU£ft]N0. 

Al tao bisogno 
Già compro bo il braccio di sicario ardito^ 
Che anche su Tara ia.j)ien meriggio andrebbe 
A guadagnar la sua mercè. T'accheta^ 
Vendicata sarai ... 

Sì, mi49ia: il primo 
Passo sia questo. Comi^iLrkrm dal sangue 
D'una .rk^l ailparba ed abborrlta. 

o zàMtRmti, 
E ^ MfUìbedìd^ùiìhnd»? 
r A . ]iiatii;db4 
:: . ì U ferro . I 

■'.* . /i • .; .. i . •:■ . .. . ' 
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Nessun dislingaa, ed ngaal morte spegna 
Due scellerati. 

ZAMBRlIfO. 

Che- dì' naiP ranamenta 
Ch'uno è tuo sposo, e* che l'adori ... 

MATILDE. 

Oh dio! 
Pur tri>ppo, e' 'il crucio non vi pensa. Ei dona 
Ad altra il. cor che a me donato av ea. 
E a me bisogna di Manfredi il core ; 
E morirò se noi racqaisto. 

ZAMBRinO. 

A luì 
Vanne dunqne sommessa, e l'amor tenta 
Di si caro infedel con pianti e preghi^ 

MATILDK. 

Io piangere, io pregar chi mi tradisce? 
Chi mi discaccia e Toner mio calpesta j 
E ]a mia tenerezza? E per chi poi? 
Per una vii raminga, in coi non lode 
Che la miseria; in coi miseria è vinta 
Da sconoBceoza. — Eh^ si prosegua intera 
La mia vendetta) e si finisca ... 

ZAMBRINO. 

Taci , 
Taci: Odoardo sopragginnge. ( 11 frutto 
Non è maturo, e ancor resiste al tocco 
Della man ohe lo tenta. ) 
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SGENA HI. 

000ARD« K DITTI. 
-ODOARDO, 

Ubai.00 cUede 
Di faTellarti^ e di cortese ascollo. 
Per poco ti scongiura. 

niATlLDK. 

A che mi et rea? 
Che pretende costoi? 

ònoìRDO. 
Grave cagione^ 
Dic'egli^ il guida; e riosistente prego 
Lo manifeslM. 

ZAMBRlTfO. 

E tu l'ignon^ amiooj 

pDOABDO. 

Non lo soj sìgDoreu 
Con qual profitto una menzogna? Intesi 
Sol che ad Elisa di partir fu dato 
lrapro?viso comando. 

MATJLDI* 

Ohj che mi narri? 
Comando a Elisa di partir? 



-itf2/ 
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ODOARPO. 

Mei disse 
Ubaldo stesso 4 ed il perchè ait taoqira: 
Ned io lo domandai, cbè non dimando 
Giammai d'altri .il segreto. 

MATILDB. 

Elisa dunque^ 
Tn l'assicari, partirà? Che dice^ 
Che fa colei? Non pon sne fòrze in opra? 
Non supplica, non piange? 

ODOAROO, 

E qaesto pare 
,L*ignoro, o principessa; e bencbò molto 
La corte io senta bisbigliar d' intorno^ 
Nnila so, nulla seppi e niiiU bramo 
Saper di tutto; se non qaesto solo: 
Poco in corte veder, molto tacere, 
E, tacendo, obbedir. 

MATÌLBB. 

Ma di Manfredi 
Quai sono i sensi? Non è sece Elisa? 
Non ai disfoga nei congedi estremi? 

onoARoo. 
Non so d'Elisa. So che mesto e chiuso 
In sne stanze Manfredi ad ogni sguardo 
Slassi nascoso, e, tranne Ubakfo, a tutti 
Impedito è l'ingrèsso. Ei v'introdusse 
Dianzi Rodolfo^ e conferenza insiemo 
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Ebber langa e segreta. 

MATILDK. 

(a ZambfHRo) K qaal ti-sembr* 

Qaesto oontf^gao? 

XAMBAINO. 

Ifol so dir, 

MATILDE. 

Sospendi 
QnanU t'imposi. 

ZAMBRINO. 

(lo lo previdi^ e vano 
Saria Topporsi. alla corrente. ) 

ODOAAOQ. 

Or daoqae^ 
Ubaldo udir ti piaeoia. Egli à qai pres&Oj 
Ed un sol cenno attende^: 

. Odilo. Ei TÌene^ 
Vedrai, mandato da Manfredi, e giova. 
Sia qnalimqaey scoprir il sao pensiero» 

MATILDE. 

Ubaldo venga. 

2AMBR]^0. 

In liberal maniera . 
Or tu raccogli^ ed in sembiante umano» 
Ei fu d'amor l'interprete^ noi nego, 
Tra Manfredi ed Elisa; è tuo aéoiico; 
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Ma co' o e mici la clemeaza è balia 
Fin assai che la ▼endetta. ~- Oi-sh, ti lascioj 
Rivedremci tra poco, e più tranquilla 
Fa chei io ti trovi, e più serena. Addio. . 
( T(i cerchi pace e Totterrai, ma breve. 
Se qaesto non vacilla (col dito alla fronte, ) 

IHATILDE. 

11 cor mi grida 
Che viver non pass* io senza Manfredi. 
Ma dovrò supplioArlo ? E lagrimosa 
A* snoi piedi giturmi ? E qon son io 
E donna e moglie^ e^ dopo questo, offesa? 

SCENA IV. 

Ubaldo ■ detta, 

MATILDE. 

IIjCCo il malvagio consiglier. — Che cerchi? 
Perchè vieni a turbarmi il mio cordoglio P 

UBALDO. 

A finirlo vcngh* io, se tu m'ascollL 

MATILDE. 

A finirlo ? Men parte aver dovevi 
Nel oom nciarlo. Or qual ti pren»Ii cura 
D'una tradita ? E l'ultimo non fisti 
A tradirmi tu stt-sso ; e soHrir Tonta 
Or non dovroi d'un infedel consorte 
Montl^ Tragedie »7 
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Se ta del fatto istigator noa eri. 

UBALDO. 

Qaalaoqoe, altri che doana^ osasse farnui 
L'oltraggio che tu fai .... ma tace Ubaid* 
Se Matilde parlò. 

MATILVE. 

Questo è de* rei 
Il partito miglior. 

UBALDO. 

Né reo s od io^ 
Né timoroso ih mia ragioe; né vife^ 
Ma rispettoso. Di Manfredi io tatto 
Sapea Terror^ ma noi giovai. 

MATILDE. 

Dovevi 
Danqne a Matilde confidar l'arcano. 

UBALDO. 

Feci di più. Con salutar consiglio^ 
Ora dòlaej or severo^ a pentimento 
La sopita ragion scossi in Manfredi. 
Lo pregai^ lo costrinsi^ il persuasi 
A discacciarne Elisa; a mandar lungi 
Questo velen dal core e dalla mente ; 
E ottenuto Tavea ^ quando i congedi^ 
Congedi estremi e di perdon ben degni^ 
Se amor geloso perdonar sapesse^ 
Tu stessa interrompesti. Il resto è aoto. 
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MATILDE. 

Oh^ gli avessi nel cor seppìlo an ferro 
In quel momento. 

UB^IUO. 

U- cor trafitto avresti 
Che si pentia del fallo; uà cor che t'ama. 

MATILDE. 

Sa m'amasse il cmrfel, potria privarmi 
Del suo co8p<>tto ? 11 barbaro scaociommi^ 
Sappilo^ Ubaldo: e giuramento aggiunse 
Che più veduta non m'avria^ più mai. 

UBALDO. 

Furor dettò quel giuramento j e il ruppe 
Nume più grande e più possente^ Amore» 

MATILDE. 

S\, l'amor che ad Elisa il riconduce. 

UBALDO. 

Elisa è morta nel suo cor, sbandita 
Da questa corte. Di condurla n'ebbe 
Già Rodolfo la cura, lu questa notte 
Sgombrerà di Faenza^ e n'andrà seco 
Di Manfredi il periglio e il tuo sospetto. 
Non più : Manfredi a te ritorna : io venni 
Da lui mandato : ei vuol vederti; ei brama^ '. 
Smania^ sospira di gittarsi al collo 
D'una sposa adorata^ e in un amplesso 
Confondere la colpa ed il perdono. 
Farla^ rispondi : nel coicmosso aspetto^ 
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GÌ2| ti leggo che sei vinta e placata. 

MATILDE. 

Ho ; non è v^t : non isperar giammai 
Per qaeir infido il mio perdon» 

«BALDO. 

T' inganni. 
Già perdonasti, e ta negando il mostri, 
E raiTerma quel pianto. «- Ah, vien Matilde, 
Tientene, corri ad abbracciar Manfredi. 
D'uno sposo fedel soavi e santi 
Sono gli amplessi, ma lo son più molto 
D'uno sposo pentito. 

MATJLDK. 

Oh dio! pentito 
Poi Teramente f 

UBALDO. 

Sì : quella bell'alma 
Fatta non era per la colpa : tm lieve 
Tapor fu questo che, per vento errando^ 
Passò dinanzi alsple e non Toffese. 
Umana cosa è il definir; celeste 
11 ricondursi sul cammin diritto. 
E più grande d'assai fatto è Manfredi 
Kel pentimento suo, che reo n6n era 
Nel sno trascorso. 

MATfLDB. 

E s'egli è tal, se brama 
Il passalo emendar, perchè s'asconde f 
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F«*rché tìanqae non vieiip ? Aspetta eì forse 
<^h'io lo cerchi sonunessa^ e rea mi chiamij 
C2 pentita lo preghi ? 

SGENA V. 

MANFREDI K DETTI. 
MANFREDI. 

^o 8*0 che pregOj 
I o che t'olTesI. Ah ! sposa mia^ che sempre 
Nel mio stesso fallir fosti par mia,. 
Non mi fuggir; ritorna in paoe^ • tutto 
Mi ridona il tuo cor. 

MATILDE. 

I^o merti , ingrato ? 

MANFREDI. 

Noi merto io no ; ma se favv! errore 
Cancellato giammai per pentimento^ 
•Il mio fa certo, Pentimento solo 
Qni mi conduce : e ch'altro mai potea 
Forzarmi alle preghiere, e a questo passo 
Mia fierezza abbassar ? Quel che ottenute 
Di mille spade non a? ria la punta^ 
Un rimorso l'ottenne. - 

MATILDE. 

B che mi gioya^ 
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U tao rimorso svanirà su gli occhi 
D*un' altra Elìsa. 

MANFREDI. 

Noi t<*mer: ▼irtute 
Dal <*or m'esclase ogni straniero affettOj 
Poi sarronne la porta: e tu qui dentro 
Sei rimasa^ tu sola. 

MATILDE. 

Un' altra volta 
Regnai pur sola nel tao cor ^ ma brer^ 
Fu quell'impero. Cominciò col riso, 
E terminò col pianto, 

MANFREDI. 

Obblio deh ! copra 
Le andate oose^ e con idea sì cruda 
Non ferirmi di piò. 

MATILDE. 

Del noatro sesso 
Ecco il destin. Noi siam celeste oosa 
Finohè Tuom ne desia, ma neiracquift* 
Si dilegua l' incanto, e disamata 
Presto À un'amante troppo fida : ed io. 
Ed id stolta il sapea. 

MANFREDI. 

Taci , cor mio ; 
Chetati per pietà. 

MATILDE. 

Va chi temerlo 
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S\ fallace dovea ? Qaai furo i reszi ' 
Che tanto inebriar le sne papille ? 
Infedele sconoBcente ! Altre ti furo 
Tradite spose in securtà di amore^ 
Ma non com' io^ non mai. 

MAUFaiDI. 

Deh! mia Matilde^ 
Perchè mi strazi f Supplice^ pentito 
A te ne vengo ^ l'error mio confesso ; 
Ten prometto l'emenda ; amor ti giare ; 
T'apro incontro le braccia, e non ti basta ? 
E ancor paga non sei P^-Laseiamla, Ubaldo; 
Tana & la speme di placarla. -— Andiamo. 

MATILDE. 

Ahj DO ^ ferma, ritorna. 

MAIIFRKDI. 

E che vuoi dirmi ? . 
Forse mi chiami ad nn novello insulto ? 

MATILDE. 

lo trascorsi^ perdona. Ecco già tutto 

Si disperse il mio sdegno^ • non vi resta 

Che la mia tenerezza. 

MAIVPRIDI. 

A qaesto seno 
Vieni dunque^ mia vita ; e qai per sempre 
il mio cor ti ripiglia e il tuo mi rendi* 

MATILDE. 

Ahj mio Manfredi ! Ab^ sposo mio, m'uocide 
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L'assalto della gioia. 

MAIfFRKDI. 

Oh, da qnal pesa 
Hi sento alleggerir ! L'ultima Yolta 
Sìa questa che t'oiTesi. 

MATILDE. 

Ah, non parla rmi^ 
Ben mio, d'offese. Io guadagnai più molM 
Che non perdei ; t'accheta. 

KANFRIDI. 

Anima mia^ 
Torna dunqui^ al mio sen. Di mille amplessi^ 
Che dar ti posso, rultimo fia sempre 
Il più tenero e dolce. 

MATILDE. 

Ah, più non sorga 
Altra lite fra noi. che questa , o caro. 

MANFREDI. 

Sì j questa sola. 

S G E N A VI. 

Elisa e betti. 

«BALDO ad Elisa trattenendola, 

\JB^ ciél ! ferma^ che fai f 
Non inoltrar. 
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ELISA. 

Mi lascia — Ecco al tno piede 
Chi l'offese^ p Matilde Un sol momento 
Sospeodi l'ira taa : m'ascolta, e dopo 
XJcridimi se vuoj. Misera ! lo dissi 
D 'averli oflVsa : ma per questa luce. 
Per quanto è di più sacro, io tei protestOj 
T^on ronosco delitto. A te dinanzi 
Ooor solo mi guida. Ir non doveva 
Da t^ lontana, ed un pensier lasciarti^ 
Un sospetto crndel che del tno sposo 
Oltraggiasse la fede e la mia fama. 
Questa non tormi^ e il sangue mio ti prendi. 

( s'infoiti occhia ) 
Ma se giusta sei pure e generosa, 
Vedi il mi« pianto^ e l'error mio perdona. 

MATILDE. 

Alzati, e dimmi: lusingar, sedurre 

Un cuor che ad altra è dato, e possederlo^ 

Occuparlo così che immoto e sordo 

Alle lagrime fosse f>d ai sospiri 

D'una tenera moglie ; e tu lo sai 

Quanti ne sparse l' infelici*; e intanto % 

Tu confidente, tu compagna e amica 

Mirarne il pianto, le querele udirne^ 

Riceverne gli amplessi e poi tradirla} 

Sì 3 tradirla tu stessa : e questo^ Eiisat, 

Non è questo un delitto f 
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■L1»A. 

Ah, non segaire 
Cbe mi colini d'orror. Cielo ! e potei 
lonocenle vantarmi ? Io non compresi 
Di mìa colpa Tecoesso. Ali« non m parli 
Di perdono^ no^ più : Tonta pnnisci 
Che per me ti ti fece^ e col castigo 
La toa vendetta e il mio rimorso accheta. 

MATlLliR. 

Spento è il tao fallo se il rimorso è nat«. 
Ma ravvisi tu ben quanta « qnal era 
La ecoooscenaa tua f 

ILISà. 

Taci ; m'uccide 
Qaesto pensier. 

MATILDR. 

De' benefizi miei^ 
Dillo ta stessa^ e di si lungo affetto 
Aspettarmi dovea qnesta mercede ? 

ELISA. 

D«>sisti per pietà. Ta mi sei crada 
Fii!i oh' io medesma non fui teco ingrata. 
O dammi morte o cessa : assai più caro^ 
Che l'udirti parlar^ mi fia morire. 

MiTlIBB. 

Vog vivi 3 e vieni a queste braccia 

Db 9 prode ! 
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UBALDO. 

Oh^ Talorosa ! 

MAVFRBDI. 

Qneila (loloe osscrTa 
ConfuMon di Tolti e di peraonc. 

UBALDO. 

Son dae beiralme virtaose. 

MATJLDI. 

Elisa^ 
Io più sdegni oon bo ; ma ti 8o?veDga 
Che perdonai, non obbliai l'offeBa^ 
E che ta sei la mia nemica ancora. 
Fai dapprima clemente^ or m' è bisogno 
Esser prudente. Una città non cape 
Di Manfredi l'amante e la consorte. 
Taooe dunque lontana. Era prescritta 
A tua partenza la vegnente notte ; 
Ida r improvviso tuo sparir, potendo 
Svegliar sospetti alla tua fama e a quella 
Del mio speso oltraggiosi, un più discrete 
Spazio di tempo ancor ti si conceda. 
Fotrassi intanto immaginar pretesto 
Che la partenza tua scusi e colori. 

MANFREDI. 

Saggio consiglio. Da disnor tu salvi 
La misera così. 

UBALDO. (a Hanfredi) 
Taci. 
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MATILDK. 

Maorredij 
Ogai altra Toce arer potea qai loco 
Fuorché la tua. 

MAKFRini. 

Deh, non pensar •.. 

MATILDE. 

Ma SCQ80 
L'error del labbro. Rod è foco amore 
Che ai possa celar quando ne piaccia. — 
Tu nondimeno .... Elisa^ il tuo cospetto 
r^on è qui necessario .... Esci .... vorrei 
Non averti veduta .... Abbi presente 
Che m'offendesti ; intendi ? e che Matilde 
Mai non perdona la seconda offesa. (Elisa parte} 
(Insiem guardarsi non osar; ma sono 
D' intelligenza i cuori ^ e mei dimostra 
Questo ritegno.) 

UBALDO. 

(Una parola^ uo lampo 
Quell'anima turbò. ) 

MATILDE. 

Vuoi tu^ Manfredi^ 
Meco yenirne ? 

MANFREDI. 

Sì^ Matilde : un solo 
Detto ad Ubaldo e ti raggiungo. 



ATTO TERZO. 389 

MATILDE. 

Il tao 
Voler m*è leggo (Io fremo. ) 

SGENA \?I1. 

IAanfrbdi, Ubaldo, 

MAKFRED/. 

Ubaldo^ Elisa 

Fa che subito parta. 

vbaldo« 

Il tao peosiero 

Già Tolea preTenir; 

MANFREDI. 

Cheta abbastaosa 
Ifon è Matilde. Alloataniam qaalaoqao 
Di sospetto cagtoD. 

UBALDO. 

L'aiba novella 
Elisa non Tedrà fra qoeste mora. 

MANFREDI. 

S^r'infeltct si lamenta, a lei 
Scusami tu^ che tatto sai ... ma no ... 
Nulla di questo palesar ; non sappia 
La debolezza mia : dille che parta. 
Altro non dirle. E tu d' Eli^a mai 



y' 



170 GALEOTTO MANFREDI. 

Ron parlarmi^ pia mai, 

UBALDO. 

Comincia danqn* 
Tu dal tacerne. 

MANTREDI. 

Bfu mi pangi. Amico^ 
Ti deggio assai ; ma povero son io 
Per compensarti, né pagarti io posso 
Che di parole. Mostrerà poi l'opra 
Che non locasti in cor dar* ed ingrato 
Il benefizio tao ..,. 

UBALVO. 

Segai Matilde^ 
£ scorda il resto. — 

Non permetta il cielo 
Che lor pace si tnrbi. bella pace ! 
de' mortali antrersal sospiro ! 
Se l'oom ti conoscesse, e pia geloso 
Fosse di te, riprenderia suoi dritti 
Allor natura : vi saria nel mondo 
Una sola famiglia ; arbitro amore 
Reggerebbe le cose, né coperta 
Pia di delitti si vedria la terra. 
Se fatto avessi d'un impero acquisto^ 
No, non sarei si lieto. 
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SCE]!9A Tlll. 
Zambrino k ditto, 
zambrino. 

. In traccia apponlo 
Hovea di te. — M'ascolta^ Ubaldo. Il peso 
Della loa niiutstà cobi m'opprime 
Che più noi posso sopportar. Deh^ iìoe 
Abbia la guerra ; ed or che tatti amplessi 
Si dan di pace, deponiam noi pare 
Ogni vecchio rancore torniamo amici^ 
Siam generosi: io t'offro il cor; vedrai ... 
( Ubaldo lo guarda con isdegno e disprezzo y 

e parte senza parlare. ) 
Non mi risponde quel superbo. Ei crede 
Provocarmi così. Stolto ! ed ignora 
Che tranquillo son io come una rupe. 
Odiar so bene ; Ma sdegnarmi ? Oh pensa. 
Odio verace e risolato è sempre 
Ospite breve in iracondo petto^ 
Ed eterno nel mio. Quasi arrossisco 
Di nemico Ibi debole. 



t: !; 
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S G E N A IX. 
Rigo e detto. 

RIGO. 

Zjambrino. 

ZAMBRfNO. 

Chi m'interrompe? Oh, scusa Rigo : altrove 
Stava il pensier.— Perdemmo l'opra^ amico. 
Noi sai ? Matilde con Manfredi alfine 
Terminò le qaerele^ e tutto atterra 
Il bel prospetto della nostra tpeme 
Questa pace importuna. 

RIGO. 

11 SO par troppo ! 
Or che farem ? La nostra impresa avea 
Di scompiglio JbisognOj e qui son tutte 
Chete le cose. Navigar conviene, 
E non increspa il mar soflìo di vento. 
lo mi smarrisco, tei confesso, e temo. 

ZAMBRlIfO. 

Taci: arrossisci di timor sì vile: 
Quelle sembianze stupide correggi, 
E prendi il primo dignitoso aspetto 
D'un congiurato. Avrem sedotto indarno 
Guelfo il Unoe deir^rmi 9 e fra' patrizi 
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1 più possenti, e i primi ? Avrem profusi 
Tanto Rurlor, taot^oro e tante pene 
Inutilmente ? No : pria che pentirsi^ 
Morir. 

RIGO. 

Morremo^ e senza prò. 

ZAMBRinO. 

L^uom vile 
Più d'una volta muor pria di morire^ 
Eli nna sola il coraggioso. 

RIGO. 

È vano 
L'ardir^ se loco e tempo maaca^ e mezzo. 

ZAMBRinO. 

Né l'on né l'altro mancherà. D'un detto 
Lascia ch'io paaga di Matilde il core : 
Lai Marni ritrovar fra questo buio 
Un raggio di sospetto, una minuta 
Moribonda scintilla, e vedrai quanta 
Fiamma risveglio ; lo vedrai. 

RIGO. 

Lo bramo; 
Ma segreto rimorso ... 

ZAMBRINO. 

lu corte. vivi , 
£ di rimorsi hai tema ? 

RiGO. 

lo li disprezzo 
Monile Tragedie 18 
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Più dì quest'aria che m' iosalta il viso: 
Ma ... l'apprtsaarsì del delitto ... 

ZAItfBRINO. 

Ascolta. 
Fu l'amana TÌItà che dì delitto 
Creò la prima il nome, e l'alte imprese 
Disonorò. Risvegliati, castiga 
Qaeili audaci rimorsi, e dar ti piaccia 
Tito! più belìo ad un illastre ardire, — - 
Primo diritto, Indipendenza, Empiamo 
Sol di qaesta il pensier , sì che non abbia 
Del suo favore ad arrossir fortuna, 
Tedi tutta di guerre e di congiure . 
Ardere Italia ; e tanti aver tiranni 
Quante ha cittadi^ e variar destino 
Come varia stagioni. Oggi comanda 
Chi ier fu servo^ ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 
Ed in campo si vasto neghittosi 
Noi, d'una bella amhi'à'on ripieni. 
Noi d'un superbo languirem nei ceppi f 
D'un che l'ira paterna avea proscritto ? 
D'un che sol fra ladroni e masnadieri 
Sfiorò la giovinezza, e di Faenza 
S'alzò tiranno, la man lordo e il viso 
Di sangue citlaidin ? — Rammenta, o Rigo, 
11 tuo valente genitor, trafitto 
Per la causa più giusta. Eglij morendo, 
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Nou ti lasciò che Todio e la vendetta. 
Lo vendicasti tu ? Respira ancora 
L'assassia di tuo padre^ e tu sei vivo ? 

bjgo. 
Ta m'infiammi, Zambrino. Ogni tao detto 
£ uno strale di foco It mio pensiero 
Sento mutarsi e sollevarsi. Ed io 
Dimenticar pot(»a Tatroce ofiesa. 
Ed inulta lasciar l'ombra dei padre ? 
Oh mia vergogna ! Ad em«ndar si corra 
Questa vii trascuranza ; e, se vaisilfo^ 
Passami allora tu medrsmo il petto. 

ZAMBRINO. 

Or si mi piacij e di Zambrin sei degno. 
Ma s\ belle d'onor c^lde faville 
Non far che gelo di viltà le smorzi. 
Sarai codardo se sarai pietoso. -— 
Or t'invia nella rocca e Guelfo trova; 
Digli che qui l'attendo^ e che di cosa 
Parlar gli deggio d'importanza estrema 
Tosto che bruna si farà la sera. 

RIGO. 

Ho Tali al piò per ubbidirli. 

/ ZAMBRINO. 

Addio ; 
Ma ritorna veloce. Un altro incarco 
Mi resta a darti. M' intendesti f 
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Raro ed egrogio. Or pieno hp il eer di speme. 

RIGO. 

£ che sperar puoi U\ «e parte Elisa ? 

SAMBRINO. 

Aroano è qaesto che Manfredi occulto 
Tiene a Matilde, e ciò mi basta. Intanto^ 
Pria ohe parta oolei, qpalcbe tenapf'Sta 
Potr.'a le cose intorbidar : qnel fogho 
La desterà, che tu recasti . 

RIGO. 

Bada 

Che non si squarci dell' ioga tino il relo^ 
Badavi, amico. 

SAIHBRlIfO. 

Non temer. Manfredi 
Da due sommi difetti è possedato. 
Amore ed onesta. Quindi nn fanciullo 
Ingannarlo potria. Né già vogl' io 
Trarlo in inganno, né di tanto ho d'aopo i 
Trarlo mi basta in nn co tal sospetto ^ 
Inspirargli un timor contra Matilde 
Lieve e fdgaoe: annurolargli il volto 
Per pochi istanti ^ e nulla più. 

RIOO. 

Kob veggo 
Le coasegaenze. 

XAMBRIVO. 

Lb Tcgg' io. Ma vanne j 
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Lasciami solo ; a me t*affida^ e taci. 

RIGO. 

Neppar per morie parlerò. 

ZAMBRINO. 

Lo spero, 
S C E N A IL 

_, , XAMBRINO SOLO. 

tJj nondimeno, poiché tratta a fine 
Avrero qaest'opraj la tna testa, o folle^ 
Fia la prima a volar lungi dal bosto. 
Troppo grave segreto ella racchiude ; 
E stoltezza Saria con sì gran peso 
Lasciartela sul collo — * Or da qnel foglio 
Vediam qual debba partorirsi effetto. — 
Eoco l'efft^tto. Crederà Manfredi 
Ch«- la fièra Matikte occulto ordisca 
Tradimento ad Elisa. Essa, all' idbontrOj 
Crederà di Manfredi il turbamenfo 
Una seconda infedeltà Superba 
Ran Talma entrambi, e subitanea. Quindi 
Si temeranno e taceran. Più fia 
Capa la rabbia, piìt saran nemici : 
Ed ecco ribellati, eneo divisi 
Un'altra ik>lla i cuori; ed io nel mezzo 
L*un contro alTaltra aizzerò, (intanto 
Che i*ora arrivi d'agghiacciarli entrambi 
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Con questo ferro. Un giorno solo io chieggo. 
Ed un sol giorno per Zambrino è oiofto. — 
Ecco Matilde : di sfaggir sua vista 
Facciam sembiante ; e il volto mio somigli 
Al fior modesto che nasconde il serpe. 

SGENA 111. 

Matilde t i detto. 

» 

-^ MATILDE. 

JjovE^ Zambrino ? 

ZAMBRINO. 

In graii pensier mi sembri^ 
E da te lungi mi traea rispetto. 

MATILDE. 

Tu nel cor mi leggesti. Una possente 
Amarezza rfti rode, e par che l'alma 
Investigarne la cagion rifugga 
debole Matilde ! era pur maglio 
Restarsi in guerra, ohe nqdrir sospetti 
Più di mal certo laceranti e crudi. 

, ZAMBRINO. 

Ma che t'affligge? Non possjedi intero 
Del tuo consorte il cor ? non racquistasti 
La tenerezza sua P 

MATILDE. 

M'ascoltaj e poi 
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Giarlicà tn. — Son po'hi istanti, in cerca 
Men venia di Manfredi Entro ftir^nra 
N^Ile stanze segrete^ Assiso il trovo^ 
Non so qual foglio d'una man tenendo, 
CoH'altra il mento tormentando, e gli ocobi 
Fissi ed immoti sulla carta. Un balzo 
Fa tosto al mio venir ^ mi getta un guardo; 
Chiude quel foglio^ e in colai atto il cbiade, 
Cbe timor mostra ed imbarazzo^ e 8*aba. 
Io gli sorrido incontro, ed un sorriso 
Ei mi ri'^ambia ritenuto e tronro. 
Diveniam muti l'uno e l'altro. Alfine 
Non so quante parole io gli dirigo 
Vote di senso e fuor 'di loco. Aloune 
Ei ne risponde più S'^ompostft e rotte. 
Che mai lo turbi gli dimando : ei dice^ 
Grave cura di stato Ab! questa è dunque 
Una ragione ? In quel medpsmo punto 
Giunge Rodolfo, ed io n/involo — Or, dimmi^ 
Di Manfredi ti par giusto il contegno P 
Reo lo ritrovi od innocente ? 

KAitfBRmo. 

Io spesso 
Por volentieri mi terrei^ Matilde, 
r^on aver occhio, non aver parole. 
Onde muto su l'opre esser d'altrui 
Del par che rie«'o. Da natura io tengo 
Lingua che troppo alla censura ò pronta. 
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Koss*» TuGiu sempre virtooso, e mai 
Uà tradì tor^ no, mai ! 

MATJL9B. 

Miiéra! daoqae 
Manfredi è tal ? 

ZAMBRINO. 

Questo non dico: il serro 
Kon giudica il suo prence. 

MATILDE. 

Il tuo silensia 
Lo giudica abbastanza. — Ah, son tradita ! 
Quel mio smarrirsi, quel tacer, quel foglio^ 
Ah, quel foglio è d'Elisa: un'altra volta 
Sicuramente l'ha colei sedotto. 

«AQf BRINO. 

Sedotto ? 

AIATltOC. 

Si : quel perfido l'adora : 
Staccarsene non può. 

ZAIUBRmo. 

Noi puote ? 

Il foco 
Egli nascose, e non Testiosa ; e vivo 
Tuttor mantieosi nel suo ««or. 

ZAMBRINO. 

Nel core ? 
Matilùb. 
Sì, nel cor di Manfcedi. E perchè rat 
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L'eco roDcIdnclo delle mie parole ? 
£ stupido ti resti e sospettoso^ 
Simile ad uomo che ael capo ha chiuso 
Uq deforme pensier che lo tormenta ? 
Con queste tenebrose idee sepolte 
Che vuoi tu dirmi ? 

ZAMBRINO. 

Che pensar^ temere 
Non dei ohe ti tradisca. 

MATILDK. 

E chi? 

ZAIUBRllfO. 

Manfredi: 
Né che d'Elisa egli arda piii^ oè ch'abbia 
Si basso il cor per ingannar la moglie* 

MATILDB. 

I ugannarmi ? 

ZAIUBRIFO. 

Tu tremi , e ti apolori^. 

MATILDE. 

logannarmi Manfredi ? 

ZAMBRINO , 

Ah^ principessa t 
Guardati da' sospetti ; e bada il velo 
Kon toccar ohe li copre: essi la mano 
Mordono sempre che svelarli ard'sce : 
E svelati dan mortei ove nascosi 
Nò scorno alcuno ti farian nò danno* 
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Chi mi roba il lesor, finch* io 1* ignoro, 
Mon mi rende inrplire. 

MATILDE. 

E argomentarne 
Che irnoi da ciò ? 

ZAMBRINO. 

Nulla. Matilde^ lyilfa. 

MATILDE. 

Una mano di ghiaccio il «or mi serra. 

ZAMBRlIfO 

Ma nulla: via. t'accb'^td ... Incanto f io l'alma 
In tempesta ti posi ; ed altro, il gtaro. 
Era lo «r^opo delle mie parole. — 
Lasr^ia ch'io parta. Se più resto, il labbr# 
Potria dir rosa al mio pensier contraria.' 
Addio^ Matilde^ Addio. 

MATILDE. 

Ferma : tn qaindi 
Passo n«n moverai se non riveli 
L'orribile mistero, 

ZAMBRlTtn. 

E qual mistero ? 

MATILDE. 

Non m' irritar, Zambrino : ho si bollente 
I) cor, ohe in furia mi faria salire 
Un sibilo di rento. 

ZAMBRITSO. 

Ab, sconsigliata! 
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Perchè mi tenti ? Un itoloroso acuto 
Pugnai In cerchi che li sqaarc ; e vuoi 
Ch' io nel cor le lo pianti ? lo che tua vila 
Comprerei colla mia ? No ; si spieiato 
Esser non posso. Di dolor morrai 
Se un molto profferisco. 

THATÌLDK, 

Ab, m m'nccidi^ 
Grudel, tacendo. Oh dio ! parla ; finisci 
Di lacerarmi* 

ZAMBRINO. 

Ebben ... Ma forza in petto 
Ti senti tn per questo colpo ? 

MATILDE, 

Ah, parla: 
Trovar morte dovessi al primo accento, 
Parla^ su parla. 

ZAMBRINO. 

Ubbidirò; ma pria 
Dimmi: volesti tu che sia d'Elisa 
Sospesa la partenza ? 

MATILDE. 

11 condisce^ 
.• 

B fatto non l'avessi ! 

ZAMBRINO. 

Ohj ben hai d'uopo 
Di pentimento. Va, ritiraj ^nnuUa 
La tua clemenza, fa che tosto parla ; 
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Fa che ratta s'involi e si dilegai 
Questa nemir^a perioHosa. Un nero 
Tradimento si tesse. 

«ATILD'B. 

Un tradimento ? 
Misera ! 

ZAMBRlIfO. 

Occulta ritener qui pensa 
II tuo sposo la druda. Ad ingannarti 
£i n'ha già macchinata tm'impròvTiga 
Finta partenza, e accortamente dato 
L'apparente comando. Al nuofo sole 
Elisa ti vedrai tolta dagli occhi: 
Ta ne farai di ciò merto a Manfredi ; 
La crederai lontana , e la nemica 
Non fia distante che d*an passo ^ e l'aria 
Beverà che tu bewì, 

ItfiTlLDB. 

Olà, Zambrino : 
Questa è nera calunnia. Esser' non puoto 
Si perverso Manfredi, e tu mentisci. 
Ed iniquo m'ingannij e non ti credo. 

ZADIBRlIfO. 

Io son dunque tranquillo, ed ho finito. 

E cosi molle aver grazie ti deggio 

Che mi risparmi il favellar di cosa 

Che pur volca tacerti j e ben ti scuso 

Se me sospetti^ e non Manfredi* Or dunque 
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D'altro parliain. 

MATILDE. 

Zam brino! — esser sincero 
Ta dovresti, ed onesto. 

ZAltlBRmo. 

Esser dovrei 
Saggio piattosto ; e non cercarmi insulti^ 
E titolo d'iniquo e mentitore. 

MATILDE 

Sulla fronte venir freddo mi lento 
Sudor di morte. 

ZAMBRIN0. 
(A insinuarsi tntto 
Già oomioria il veleno. Gelosia^ 
Stringi la benda, e sovra il cor t'aggrava. ) 

MATILDE. 

]Von pib : segai, 6nis'^i ; e dove e quando^ 
Da chi sapesti il tradimento? Parla, 
Squarcia questo segreto : io vo'vederlo^ 
Contemplarlo, toccarlo; 

ZAMBRINO. 

Eb^'tu vaneggi. 
AI 'oltraggiasti abbastanza ; e di bugiardo 
lo l'accusa non compro a questo prezzo. 

MATILDE. 

No. ti credo, prosegui, lo -son dì nuovo 
Dunque tradita ? e qui rimansi Elisa 
A tutte voglie di Manfi^edi ? £ doade 



y 
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L' imparasti ? Da chi ? 

ZAMBRIITO. 

Da Rigo ; e Rigò 
Dairami'^o Rodolfo, a cai di tatto 
Fa commessa la cura. 

MATILDK. 

Ab, scellerato ! 
Ora comprendo io ben le tortuose 
Dì Rodolfo, d' Ubaldo e di Manfredi 
Goaferenze segrete^ ed il continuo 
"Volar di messi e di comandi. Or veggo 
Perchè poc'anzi si turbò l' infido ; 
Perchè venne a implorar quella ribalda 
Pace e per iono. Tennero di questo 
Tra lor consiglio, e fabbricar gl'iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. Oh raboial 

ZADCBKINO. 

Deh, sì veloce e violenta all' ira 
Ncn volar per pietà I Foi-se Manfredi 
Si cangiò, si ravvide. Andiain piò lenti : 
Chi sa se Rigo mi parlò sincero ! 
Ingaunarmi potrebbe ... Odi ... Tu stesSB 
Esamina Rodolfo. Esserti nota 
Fitjgi d'Elisa la piirteoza : fingi 
Stimarla vera; e s'ei l'afferma, e farlo 
Dovria, tieo certo il tradimento allora; 
Alior consigUo prenderai. 

MATILDE. 

Sì^ corri 
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Io vo* Rodolfo iuteiTogar: dal labbro 
La verità strappargli, alla vendetta 
AbbandoDarraf^ e satollar di sangue 
L'anima ffitiboada. 

ZAMBRlIfO. 

(Un altro poco 
Stimoliam la saa rabbia, e fia compila. ) 
Ascoltami, Matilde : io ti sooo^iuro. 
Frena lo sdegnò, e deirallrui perfidia 
Sia maggior taa bontà. 

MATILDK. 

Non è più tempo: 
Chiama Rodolfo. 

ZAMBRINO. 

Deh, non far,.. 

MJLTILDE . 

Rodolfo, 
Dico, Rodolfo. 

ZAMBRINO. 

Disperati e truci 
Sodo i tuoi deiti^ e di terror mi pohui. 
Deh, tei ripeto ancor, vinci te stessa, 
E non voler delitti.... . 



Moiiii, Tragedie j^ 
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SGENA IV. 
Maufridi^ k vitti. 

maufreoi. 

£i qnal delitto 
Ti comanda costei? 

ZiMBRlNO. 

Signor.... 

Manfredi. 

Matilde , 
Qaesto foglio^ cred'io^ di te ragiona: 
Leggio e rispondi. 

ZAMBRIlfO. 

( Ah soQ perduto ! ) 

MATILDC 

Io nulla 
Ho di coman con te. Non ti conosco ; 
Né ti rendo ragion del mio pensiero. 
Qnando fia tempo lo saprai. 



^ 



r. j 
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SGENA V. 
Zambkivo, Manfredi 3 

ZAMBRINO. 

(I\ESPIRo) 
ItfANFAEiiI. 

Perfida donna! — Ac josiati, Zambrino. 

ZAIMBRINO. 

Signor... 

MANFREDI. 

Qnal darli Bcellerato incarco 
Volea Matilde? 

ZAMBRINO. 

Deh, signor ... 

MANFREDI. 

Tradirla 
Temi tu forse?. Non inlesi io stesso 
Il sao tru«e disegno e il Ino rifiuto? 

ZAMBRINO. 

Tacer dunque mi laseia. Il mio silenzio 
Farla abbastanza ; e piiì parlato avria 
II mio zelo poc'anzi e la mia fede, 
S era più tardo il tuo venir. 

MANFREDI. 

Frosegai 



agz GALEOTTO MANFREDI., 

Dunqae l'arringo, e tesliinone io stesso 
Del tao zeh sarò. — Torni Malilde. 
Olà. (comparisce Rigo.) 

ZAMBRIKO. 

Deb, ferma. Ed a qual fin? 

MANFREDI. 

GoDTÌuta 
La to' di fronte a te, to' che tu stesso 
Qui^ me presente, la confonda. 

SAMBRiRO. 

( Oh stelle ! ) 

VAIfFRSOI. 

Alla sprezzata mia bontà dcgg'io 
Una vendetta alBn. Taccia il marito. 
Parli il sovrano — Olà, Rigo: si tragga 
A me tosto Matilde.. Ab, f^rma ! Ubaldo 
A tempo giunge ; egli v'andrà. 

' SCENA VL 

«BAXDO E DBTT|« 
UBALDO. 

( C»B veggo ? 
filoa Manfredi co&torp ) 

MAlfPRBDl. 

Deb» vola^ UbaUo^> 
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Teco addaci la guardia ; e al mio cospetto 
Traggi Matilde. 

UBALDO, 

Violento mezzo 
Non adoprar^ che d'nn'aperta forza 
Rovina aperta ti farai. Matilde 
Non è tal da BolTrirla. lo libo scontrata 
In questo punto furibonda^ e temo 
Qualche nero disegno. 

MATIFRBOI. 

Un tradimento 
Ella ordisce ad Elisa : osserva^ e leggi. 

UBALDO. 

Sulla vita, signor y veglia d'Elisa, 
y* è fra tuoi cari un suo mortai nemicò^ 
E la man che fu chiesta ad un misfatto^ 
Del perìglio t'avvisa. — Altra non hai 
IMiglior prova di questa P 

MANFREDI. 

Ho queste lucìj 
E queste orecchie, e qui Zambrin che i cenni 
"Ne ricusava; ed io l'intesi, io stesso. 

UBALDO. 

Che ! di Matilde accusator ZambrinoP 

ZAMBRINO. 

Che ti sorprende^ Ubaldof Al soo disegno 
Dovea forse applaudir? Forse dell'opra 
Prestarmi vile esecutor? 
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tBALDO. 

Stupisco 
Che ta falto uon l'abbia ->- Uà gran mistero 
Qai^ signor, si nasconda; e se mentito 
Non è quel foglio, e an tradttor qai alassi^ 
Il traditóre è questi^ e non Matilde. 

«AMBRIVO. 

Tu lo sarai, non io. Il tuo superbo 
Parlar mi spoglia di riguardi, e spegno 
La sofTftrenza mia. Del tuo sovrano 
Ti cito in faccia a palesar le prove 
Del tradimento mio. 

UBALDO. 

Le prove? E quando 
Vi fu bisogno di provarti iniquo? 

ZAIUBRIHO. 

Tu m'abborrì, e nellVlio è posta tutta 
La tua somma ragion; ma prove io chieggo. 
Non insulti e parole. Ancor di nuovo 
A rivelar ti sfido il mio reato. 

UBALDO. 

Vii, tenebroso seduttor, se il volto 

Del tuo sovrano non ti desse ardire. 

Un sol detto passar non oseria 

Sul tremante tuo labbro, lo non distinguo 

No, le tue trame: e chi '1 potria? Non lascia 

Uno scaltro tuo par Torme giammai 

Del suo delitto, Noudlmen t*appello 
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Un frodolente, un traditof. Sui brando 
Sta» le mie prove; e tu, 8* hai caor^ raccogli 
* La disfida mortai eh' al piò ti getto. 

ZAMBRINO. 

E questa, e mille, (raccoglie il guantai.) 

MANFREDI. 

Olà ! nessuno ardisca 
Neppur l'elsa toccar di quelle spade. — 
A te, che primo insnltatòr qui fostij 
A te mi volgo, Ubaldo, lo ti volea 
Più rispettoso, e nell'ardita acnusa 
Fili conseguente. A che mancanze apponi 
Se provarle non sai? 

UBALDO. 

Perchè mei vieti? 
Uomo son io di spada e non di toga; 
£ della spada la ragion produco. 

MANFREDI. 

Lungi dagli occhi miei prodarla in campo 
Dbnque dovevi. Alla presenza mia 
Non dee la punta ragionar del brando^ 
Ma dritto e verità La tua conosco 
Privata gelosia. Beo ti rendesti 
D'un'aperta calunnia, e dell'oppresso 
lo qui le veci assumo e la difesa. 

UBALDO, 

Ben ti sta la difesa. É de' potenti 

Questo lo stili di quanti han servi al fianco 
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Proteggere, pregiar seirpre il più vil^, 
E aver più caro chi tradir sa meglio. 

MAUFBKDI. 

£ ta danqne obi sei, tu ohe la prima 
Parte otteneTÌ del mio cor? Beo mostri 
Che n'eri indegno^ e eh* io dovrei, superbo. 
Qui giudicarti sa le tae parole. 

UBALDO. 

Di Zanibrino ti fida : egli è jnorlesto; 
Eì d'umiltade e di n^p^^tto abbonda, , ., 
£ un furente soo. io. Ben lo sapea 
Che parlar vero a chi comanda è colpa 
Che di regio perdon trapassa il segno. 

MANFREDI. 

Gaardie. 

ZAMSHIlfO. 

Deh, scusa il suo soverchio zelo: 
Noi condannar. La tua clemenza io stesso 
Intercedo per lui. 

UBALDO. % 

Come? Zambrino 
Intercessor d'Ubaldo? Ah, Tira in petto 
Fa scoppiarmi le vene. Anipa vile. 
Più vii che il fango che mi lorda il piede. 
Vizio vestito di virtù, che speri? 
Abbagliarmi, sedormi? 

MATfPRBDI. 

Irriverente 
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Sade! ito altero^ che da mia clemenia 
Orgoglio tanto ed arrogansa preodij 
ObblidBti dinanzi a chi faTelli? 
E ch'io qni posito col piegar d'un gcardo 
Fartelo sovvenir? 

OBALBO 

Tu mei faresti 
Dimenticar per qnnsta via. Ma troppo 
li cor d'Ubaldo «^ .tao. T'amo, Manfredi^ 
£! la moiie m'afferri in questo punto. 
Se ti mentisco. S), fedel ti sono: 
Ma pia dolce mi lora esser col capo 
Sotto la score, che l*aver costai 
Mio dif(*iTSor. Difenda egli clienti 
Di lai pia degni, il ladro e l'assassino. 
Non Ubaldo Accarisio. lo non son uomo . 
Ter cotanta ignominia. Entrai, richiesto^ 
Isella tna corte, e vi restai fìnpra 
Per amor di te solo. Or queste soglie 
Le calpesti chi vuol. La corte è fatta 
Ter li Zambrinì. lo ne soffersi il lezzo 
Abbastanza, signor. Sotto il mio tetto 
L'aria è più para. 

MAMFRKDI. 

• E ta vi torna, e sgombra 
Da questo lacgo; e lo<{a, ingrato, il cielo. 
Che una reliquia deirantico affetto 
11 mio sdegno sospende, e il tuo castigo. *— 



> 
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Ob^ di chi regna miserando Htato ! 
11 più Vìi de' miei servi iu su la fronte j. 
Iti sa le labbra il cor mi trova, • tutti 
La mia bontade abbraccia : e nondimeno 
Di nemici son cinto, e i miei più cari 
Lo sono i primi. Sì grand'odio è dnnqne 
L'assoluto poteir? Queste d' impero 
Son le dolcezze? — Eppnr d' Ubaldo i detti... 
Non 60 ... smarrito è^ il mio pensier. (in atto 

di partire, ) 

ZAMBRINO 

Concedi 

Che il mio zelo^ signor... 

MANFREDI. 

Nou mi Sf^gaire; 
ISè aV mio cospetto comparir, se pria 
Nou ti domando. Con Matilde poi 
Ogni parlar ti.yìeto: e d'nn sol detto, 
D'an sol detto con essa, la tua testa 
Risponderà, 

ZAMBRINO. 

Signor^ troppo ... E mi lascia 
Minaccioso così? Rigo, d'iudagt ( sotìovoce,} 
Non è più tempo : seguioai* 
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S G E N A VII. 

UBALDO SOLO. 

Oi sco&se 
Pur finalmenU U virtù sopita 
Deli'iacaato Manfredi, lo però troppo 
Lasciai gli accenti trasportar dall'ira^ 
E 8on pentito. «—Ah!, prence mio^ perdona 
Se t'oltraggiai. Nel distaccarmi or sento 
Qaant'io t'amava. Ho il ooòr commosso, e piango 
Come un fanciallo. Orsù partiam. Tr lascio» 
Abborrilo soggiorno^ ove è delitto 
L'oneslade e la fé: ti lascio^ e ducimi 
Solo Manfredi abbandonar. Sa lui 
Veglia con occhio di clemenza^ o cielo, 
E da Rigo lo salva e da Zambrino. 



Fine dell'Alio quarto» 



\ 
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Notte, 



SCENA PRIMA. 
OooARPo, Makfrbdi. 

13 KN fe6ti« o prence^ a divietargli in lutto 
L'amistà di Matilde. A me pur sembra 
Ambigua troppo di Zaiubrio la fede. 
Non soQ de' cuori serata tor, ma certo 
Quelle eterne d'ailetto e d'onestade 
Ampie proteste^ i suoi si pronti amplessi^ 
11 subito sorriso^ e qufirattento 
Tagar degli occhi sospettosi, ( e gli occhi 
Son dell'alma lo spec<*hio ) a me for sempre 
Sinistro indizio^ tei confesso ; e parmi 
Che pia semplice d'atti e di sembiante 
£sser debba virtù quando è sincera. . 

MANFREDI. 

Vero ragioni: dubitar ra' è forza 
Che Zambrino m' inganni. ^- Ah, mio fedele! 
Che mai dirò? Di trailimenti io strssoj 
Sendo incapace^ immaginar non poss^ 
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Ch'altri lo sia^ né difruleaza è mai 
Dell'alme oneste la virtù. Ma senti: 
Se Zambrin mi tradisse, egli saria * 
Un grande iniqao, e degl' ingrati il primo. 

OD0ARDO« 

Abj prence mio^ de' benefizi è questa 
La conseguenza. Ma più schietto ancora 
Lice parlar? 

MANFREDI. 

Sì, parla. 11 tuo Hn^aggio 
More dal core^ e persuade e Tince. 

OOOARDO. 

Quanto Zambrino m'ò 8osp»$ttOj Ubaldo 
Altrettanto è fedele. Allontanarlo^ 
Signor^ deh scusa^ non fa buon consiglio. 

MANFREDI. 

Io noi costrinsi : Tolontario ei volle 
Prender congedo^ e mi lasciò partendo 
Una punta nel cor che mi trafigge. 

ODOARDO. 

E tu dunque \\ richiama. Egli è, mi credit 
Più dolente di te. Scontrai Tafflitto 
Verso la sera nel maggior cortile : 
Mi venne incontro^ presemi per mano; 
Ej Addio^ Ali disse: io parto^ iovson <^adato 
Al mio. principe in ira^ e qui restarim 
L'onor mio non consente: Ei da Zambrino 
È tradito j «oggi u use j e dargli aita 
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Or più non posso. Ah, tu per me l'assisti, 
Tel raccomando^ amico. — InTer fu questa 
La sua parola^ e la dicea pÌBUgendo. 

IVIKTREDI. 

KoD più ; Ta , cerca , riconduci Ubaldo^ 
Riconduci raroìco : io non ho pace 
Se noi' rireggo. 

ODOARDO. 

lo corro. 

Odi : a qual punto 
Siam della notte? 

OVOARDO. 

Al quinto squillo : i bronzi 
Sonar poc'anzi intesi^ e darne il segno 
La fedel sentinella. 

A queste luoi, 
Dìgli^ che sonno non darò se pria 
Abbracciato non l'abbia. 

ODOARDO. 

generoso! 
Voloj 6 ritorno. 
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S. C JE N A II. 



MANFREDI 



Il tempo è questo e l'ora 
Degli atroci delitti. la tana ascosi 
Statisi i miti animali, e sol traversa 
Tarito i campi rafTamato lupo. 
Or di sangue lordar gode il sno ferro 
L'omicida ladrone; e tal v'ha forse 
Che d'una parte ha la regal corona, 
Dall'altra l'assassino. — 11 por mi strinse 
Qapsto pensiero. — notte ! e donde avviene 
Che m'atterrisci, e le tempeste in petto 
M'addoroaenti d'amor? Dentro lo spirto 
Come una larva veggoml. d'Elisa 
L'immagine passar. — Larva adorata^ 
Quanta virtude mi rapisti, e quanto 
{Carattere d'onor ! Tal mi ridussi. 
Che un uom del volgo ce' rimorsi io sonoj 
Senza rimorsi un tradilor. Nemioa 
M'è quinci la virtù, quindi la colpa; 
E fra tanto contrasto, il cor smarrisoe 
La nativa energia. 
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S G E N A UI. 
Rigo k detto, 

BIGO. 

OlGIlOR. 
MAlfPRIVl. 

Che rcohi? 

. RIGO. 

Tatto d'Eliaa alla parteosa è pronto. 
Ma aao stato À croOdl. Sa la mescbiDa 
Di Matilde ie furie i e ad ogni lieve 
Strider di porte, o calpestio di gente 
Tiensi per morta^ e trema, e delle atesse 
Armi, cQStodi di sua vita, il lampo 
La sbigottisce. Ì suoi begli occhi intanto 
Pietosamente al ciel rivolti e fissi 
Fan due rivi di lagrime che tutta 
Le lavano la faccia; « non fa fella, 
' Ma dolorosa colle giunte mani 
Dal pici cupo del cor manda sospiri 
Che spezzau Talaia di pietà. 

MANFREDI. 

( Resisti, 
Mio cor. ) 
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RIGO. 

Rodolfo h gik in propiato, il dissi: 
Ma porre in vìa^ Signor^ la sventaraU 
Di questo tempo, crudeltà saria. 
Orribilmente procelloso è il cielo; 
Tal de' nembi è il furor, che di quest'ora 
Abbandonar non oserian la tana 
Neppur le beUe pia sicure. 

MAHFABDl. 

( É fona 
Ch'ella parta. ^Cospiri a danno mìo 
Tutta Tira de\, ciel, ma parta Elisa. 
Sì, tronchiamo gì' indugi. Ogni ritardo 
Cresce i perigli, e tempo è ornai òhe intera 
La mia virtù trionfi. ) 

SGENA IV. 
Rigo, poi Zambritvo. 

RIGO. 

£ii mi s'invola 
Fuor di sé stesso; non ha seco il core, 
Né sa quale il circonda alta mina. 

BAMBRINO. 

Rigo. 

RIGO. 

Zambrino. 
Monti, Tragedie 2% 
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SAIIfBRITfO. 

Uscik* Manfredi ho visto 
Per qn«Ha parie. Favrìlasti Beco? 

RIGO. 

Si. 

ZADffBAINO. 

Gli narrastij com'io ben t'islrùssi^ 
D'Elisa il pianto ed il lerror? 

RIGO* 

Sì^ tatto; 
Kon omimsi parola. 

XAinBfllNO. 

Eì dnnque corre 
Difilato alla druda^ anzi, alla morte. 

RIGO. 

Ma pur ... 

ZAMBRINO. 

T'accheta : io to' raocorne il fratto^ 
Ma non 1* infamia, che fatai mi fora. ^ 

Questa io serbo a Matilde; e se dubbiosa^ 
Irresoluta, e in suo furor mal ferma 
La troverò, soceorso allor darammi 
Disperato penster. Basta che il sole 
O Manfredi, o Zambriii trovi dimani 
Cadavere già freddo. Uno di noi 
L'ultima volta tramontar 1' ha visto 
Sicuramente, 



< - 
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RIGO. 

E' par che orreodi fatti 
Anche il ciel ne predica. Unqaa non vidi 
Df gì* irati elementi un pi& lagabre 
Fiero scompiglio. 

ZAMBRINO. 

li cielo adnoqae anch'esso 
Congiurato è con noi. La spaTentosa 
Sua sembianza feral Topra somiglia 
Che prepariam .. Silenzio. — Udir. mi par?e 
Un TFcino bisbiglio. 

RIGO. 

— lo qni non odo 
Che il fremere del vento. £ di fuuébrt 
Densa notte la reggia ingombra è tutta. , 

ZAMBAINO. 

D'acceso immaginar fu dunque inganno. 
Tra il concepire e l'eseguir qualcuna 
Feroce impresa^ l'intervallo è sempre 
Tutto di larve pieno e di terrore. 
Ma di terror ohe parlo? Il sangue mio 
Scorre tranquillo^ o^ se più ratto avvampa^ 
Egli è vampo di gioia. — « Orsà^ fa core 
Che la meta è vicina. In pria provvedi 
Che alcun non entri; e poi vola e sprigiona 
Da questo mondo Ubaldo. Ombra opportuna 
Ne diffonde la notte^ e prenderai 
Teco l'aita de' più forti. A Guelfo 



5o8 GALEOTTO MANFREDI, 

Dar però dessi primamente avviso. 
Che a( saonar della sesta a ouda spadtf 
Assicuri la rócca, e ratto scenda 
Ai quartieri, alle case, e ad una ad una 
TroBchi le teste già proscritte. Il sonno^ 
E la tempesta, e il turbine, e alfin tatto 
Fia propizio all'impresa. 11 resto è mio : — 
E(;co Matilde, Corri. Ogni momento 
É di prezao infinito* 

S G E N A V. 

Matilde b Zambrìho, 

MATILDE; 

Jli chi fu qncgU 
Che involarsi mirai? 

ZAIUBRINO. 

liigo^ — A pbe vìcni^ 
Sconsigliata Matilde? Il sol vederti 
Può costarmi la vita, e ta lo sai; 

9 

E questa ^ pure la seconda volta 
Che in periglio mi sto. 

MATILDE^. 

Finch'ro respiro 
Non perirai, tei giura A pje l'offesa, 
Non a te s'a^partien. Meco ti vieta 
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Ogni colloqaio il crudo, e so ben io 
Perchè lo vieta. Aorusator ti teme 
De* tradimenti anoi: rioCame tresca 
Tenermi occulta per tal modo et pensa ; 
Ben lo comprendo. 

ZAMBRINO. 

lo taccio. 

MATILDE. 

Ho d'aopo io forse 
Che tn mei noti? S), me sola intende 
11 tiranno oltraggiar, qaaiido mi priva 
Deirooico fedel, che raddolcirmi 
So)ea le pene ed asciugarmi il pianto. 
Ma ne sparsi abbastanza! Or Tira in seno 
li cor caDgiorami, ed ei con gli occhi ha rotta 
Corrispondenza. 

ZAMBItlNO. 

Ah principessa, il ci^lo 
M' è testimon, che «ni Rgom«^nta solo 
De' tuoi mali il pensiero, lo me si sfoghi 
Come piì^ vuol Manfredi, e mi punisca 
D'aver svelato alla tradita moglie 
La nuova infedeltà. Sommo delitto^ 
Che sommo reo signor mai non perdona! 
Di te duolmi, infelice! Alla mìa mento 
Funesto e truce un avvenir s'affacoia 
Che fa tremarmi il cor sui tuo destino. 
Tu del consorte^ tu per sempre^ o donoa^ 
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Hai perdalo l'aiuor. 

MATILDE. 

Ma non perduta 
La mia TendeUas ed io l'avrò^ pagarla 
Dovessi a prezzo d'anima e di sangue: 
S)^ compiata l'avrò. 

ZAMBRIIIO. 

Ma d'no rìnndio 
Meglio non fóra tollerar radronto? 

MATILDE. 

DI ripudio che parli? 

ZAMBRIHO. 

E chi potria 
Campartene? Non vedi? Ei per Elisa 
D'amor delira. Possederla in moglie^ 
Abbi sicoro che wi pensa; e dae 
Capirne il letto maritai non pnote. 
A scacciarne te poscia il sno dispetto 
Fia di mezzi abbondante e di pretesti. 
L'odio d'entrambi, l'infecondo nodo^ 
D'un snccessor necessità, gran possa 
Di forti amici^ e basterà per tutti 
Di Valentino l'amistà. Di Roma 
L'oracolo fia poi mite e cortese^ 
Intercedente Valentino. E certo 
11 trionfo d'Elìsa. 

MATJLOB. 

Anzi la morto. 
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Vien meco: 

ZAMBRINO. 

E dove? 

MATILDI. 

A tracidarla. 

ZAMBRIHO. 

Ignori 
Che Manfredi è con lei! L'ho visto io stesso 
FarlÌTO entrarvi col favor «i^ll'ombre^ 
E serrar l 'uscio sospettoso e cheto. 
Avvicinai rorecchio, e latto intorno 
Era silenzio; e palla intest e nalU 
Di più so dirti. 

MATILDE, 

Ah, taci. Ogni parola 
Mi solleva le chiome: assai dicesti; 
Basta così; non proseguir ... L' hai visto 
Tu stesso^ non ò ver? Parla. 

ZAMBRINO. 

T'accheta* 
Oh taciuto l'avessi ! 

MATILVK. 

Ebben^ tiriamo 
Sul resto nn velo. — Oh dio! Spalanca^ o terrij 
Le voragini tue : qaegli empj inghiottì 
Nel oalor della colpa, e queste mura^ 
E l'intera città; sorga una fiamma 
Che li divorij e me eoa essi, e quanti 
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Ti fion perversi che la fede osaro 
Del talamo tradir. 

XAMBRINO. 

( PQogì) prosega ìj 
Demone tutelar; colmala tutta 
E testa e cuor di rabbia e di veleno, 
E d'ana crudeltà limpida^ para. 
Scoia mistara di pietà. ) 

MATILDC. 

Spergiuro, 
Barbaro, Bnalmente io ti ringrazio 
Della tua reità. Così mi spogli 
D'ogni rimorso. E ta dolila vagina 
Esci, ferro di morte: a questa panta 
La mia Tendetta raocomando. 11 tuo 
Saada, Zambrìno. 

ZAMBRllfO. 

T'obbedisco. 

JVATILDB. 



Andiamo. 



ZAMBRlirO. 



Un colpo 



MATILDE. 

£ mora. 

BAMBRIiro. 

£ fieceBiario* 

UATILÙB. 

È giast». 
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ZiMBRIIfO. ' 

♦ — 

Gì l'ha Volalo. 

MATILDE. 

E l'abbia, e di marito 
La fede ìmpari a mantener. Corriamo 
Ad assalirlo nel delitto, lo sento 
Ch^ l' idea mi rapiscej e non ho fibra 
Che di foco non sia. 

ZAMBRmO. 

Ferma: qnalcano 
Odo appressarsi — É desso e la sua dritda« 
Donna^ coraggio. 

MATILDE. 

La sua druda? Adonqut 
li sangne d'ambedue, 

SCENA VI ED ULTIMA. 

Manfrkdi^' ElisAj indi Ubaldo^ Odoard».^ 

GlJARDIB^ E DETTI. 
MATILDE. 

X^KRFiDo^ muori! (i). 

aAMBRINO. 

Utiori^ tiranno, (n) 



(1) Lo ferisce da un lato* 

(2) L9 ferisce dall^altro» 



♦ v 

* 
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MATILDK. 

E ta par cadi^ iadegaa. (i) 

ODOARDO. 

T'arresta. (2) 

KLJSA.. 

Aita. 

MAIIFAEDl. (5), 

Traditore nel petto 
Riprenditi il tao ferro. 

UBALDO, (i) 

E questo ancora, 
ScelleratQ* 

ZAMBKINO. 

Tu yivì? lo te sperata 
Dell'odio mìo mortai vittima prima. 
Jilaledelte il destin che ti protesse: 
La taa vista m'arrabbia. 

UBALDO. (5) 

Strascinatelo 
Altrove a vomitar l'anima rea. 

Sìj ma pria vendicato. Era ionocente 



(1) Avventandosi ad Elisa ^ 

(2) Afferrandole il oracelo, e disarmandoìa. 
(5) Strappa di mano a ZamòritiQ il pugna» 

kj e glielo picnta nel petto* 

(4) Dandogli un altro colpg, 

(5) Alle guardie. 
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11 tao spogo^ Matilde. Era tradita 
La taa sposa, Manfredi. Io v'ingannai 
Entrambi^ e sol per Straziarvi tutti 
Svelo riogaono. 

MATILDE. 

Abi^ misera, cbc feciP 

ZAMBRlIfO. 

Sì, per istrazio di tutti: e potessi 
Meco trar tolti, (i) 

UBALDO. 

No: piomba tu solo 
Nella casa d'Inferno. Ivi di Rigo 
L'alma infame raggiungi, e ti dispera. 

MATILDE. 

Dove^ dove m'ascondo ! 

UBALDO. 

Ab, prence mio! 

AAIfFRSDI. 

Ab, caro Ubaldo! D'un ingiusto amico j 
Cbe ciecamente t'oltraggiò, ricevi 
L'ultimo spirto. 

MATILDE. 

Apriti^ o terra. 

MAIIFRKDI. 

Osserva: 
Ecco la man cbe mi ferì Ic^ prima: 



(i) Le guardie lo strascinano dentro alle 
Scene. 
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Vediki: io stesso condacea lontana 
Queir ioDorente; e sol per to^ Matilde^ 
Per te s^do^ spietata, io m'aflrettava 
D'atlootanarla. 

MATILDI. 

A me, a me qael ferrOj 
Cbe macchiai del suo €angae: il ferro ^ o crndl ^ 
Rendetemi qael ferro, o m*i]ocidete (l). 

MAIfPRBDl. 

Frenatela, impedite . « 

MATILDK (2). 

A piedi tuoi 
Ti prego* mio signor, gì adice mio^ 
E non piii mio coosorte. Ab non negarmi 
Una morte che imploro, e che per presso 
Meritai di delitto. Io fai sedotta, 
Questo solo to' dirti; una gelosa 
Furia mi spinse, e troppo amor mi fece 
Soeileriita e crudele. Or mi punisca 
La tna giustizia, o il mio dolor m'uccida (3). 

' HilfPREDI. 

Lera il Tolto, o Matilde. II mio perdono 
L'hai nel tuo pentimento; e tu m'abbraccia^ 
E tu pur mi perdona. An^^b' io t'offesij 



(i) NeWultìma difpe oziane. 
(*a) Precipitandosi a' suoi piedi, 
(3) Colla testa alle sue ginocchia. 



ATTO QUINTO. S17 

E Tilmentej e primiero. Or datti pace^ 
Datti pace, Matilde; e se Tedermi 
Tooi contento spirar^ pon fine agli odj 
Contro d'Elisa^ é tatte obblia l'offese. 
Basti il mio sangue a soddisfarti (1) — - Ubaldo^ 
Mìratj quei pianti e quegli amplessi. — Or veggo^ 
Or sentOj etfroo Dio, quanto è divina 
L'augusta legge del perdono^ e quanto 
Ke fa dolce il morir. — Fedele amico ... 
Amico generoso^ ... il tuo coraggio 
Hflatilde assista, e la coaforti.* Io essa 
11 mio dritto proteggi: all'amor tuo ..• 
Alla tua fò ... la raccomando ... io moro» 



(1) Matilde si volta ad Elìsa ^ e con dolo» 
roso abbandono affettuosamente V abbraccia. 



Fine della Tras^edia^ 
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73 Cesari. Prose scelte, col Ritr. ^j 3 00 

74 PAtfDOLFiRi. Governo della famiglia 1 25 

75 Ariosto. Orlando furioso. Ediaio- 

76 Def(*rmata sopra qaella del 1532^ 

77 vói. Zfioll'iiidice delle materie 0c.^, 10 5# 

78 Napioue. Dell'uso e dei pre^ della 

79 lingua italiana^Tol. 2^00! !/?iVr. ,, 6 00 

80 Tacito. Opere trad. dal Davanzati 
a colle giunte e sopplimenti delBro- 

83 tier^ trad. dal Pastore , voi. 4 '** 12 00 
Si Pallaticiro-Sforza. Arte della 

Perfesioo Cristiana ; colla Vita ecn 4 00 
85 Sa L VINI. Prose Sacre; col RitrattOc 

Vita dell'Aatore , ed aggiunte* „ 4 O® 
8t) Dante. La Divina Commedia^ col 
a 88 Cemento del Biagioii. Tre voL w i5 5o 

89 Genovesi. Lezioni di Commercio, 

90 ed opuscoli diverbi; 2 vo/. co/i?//r. C 5o 

91 Machiavelli . Opere tutte 3 con 
al ginn ta di un nuovo indice generale 
99 delle cose notabili. Saranno 9 voi, 

' Pnbblirali i voi. 1 airollavo. ^^ 28 4© 

100 Bime di Pentimento spirituale^ e 

B ime Sacre di eìrca i3o Autori, ec. 2 5.0 

101 Cesarotti Opere scelte italiane; 

colla Vita e Ritratta . . » 3 00 

102 Buonarroti (il vecchio). Rime 

e Prose; colla Vita t Ritratto, w 3 00 

io3 e io4 Parini. Opere, 1 voi. w 6 00 

NB Le Poesie Ur, a. 5o. Le Prose, w 3 5o 

io5 Pieri. Operette yarie in prosa. » ^ 00 



